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1 SITUAZIONE URBANISTICA

Il Comune di Lonato del Garda è dotato di Piano di Governo del Territorio approvato con DCC n°15 del 09/02/2010 

e pubblicato sul Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia (BURL) Serie Avvisi e Concorsi n°32 del 11/08/2010. 

Successivamente lo strumento urbanistico ha subito le seguenti varianti: 

- variante al Piano delle Regole del PGT approvata con DCC 22 del 26/04/2011, pubblicata sul BURL Serie 

Avvisi e Concorsi n°27 del 06/07/2011; 

- variante al Piano delle Regole del PGT (SUAP PAPA E.) approvata con DCC 77 del 22/11/2011, pubblicata sul 

BURL Serie Avvisi e Concorsi n°8 del 22/02/2012; 

- variante al Piano dei Servizi del PGT (variante n. 1) approvata con DCC 2 del 07/02/2012, pubblicata sul BURL 

Serie Avvisi e Concorsi 17 del 26/04/2012; 

- variante al Documento di Piano del PGT (variante n.1 Piano di Lottizzazione "Molini 4") approvata con DCC 32 

del 03/07/2012, pubblicata sul BURL Serie Avvisi e Concorsi 33 del 16/08/2012; 

- variante al Piano delle Regole del PGT (SUAP Camping GAZ Italia SRL) approvata con DCC 45 del 

28/09/2012, pubblicata sul BURL Serie Avvisi e Concorsi 46 del 14/11/2012; 

- variante al Piano delle Regole del PGT (SUAP Ventidue SAS) approvata con DCC 42 del 24/11/2014, 

pubblicata sul BURL Serie Avvisi e Concorsi 2 del 07/01/2015; 

- variante al Piano di Governo del Territorio (varianti e Rettifiche) approvata con DCC 5 del 27/01/2015, 

pubblicata sul BURL Serie Avvisi e Concorsi 19 del 06/05/2015. 

2 INQUADRAMENTO DELLE AREE OGGETTO DELLA VARIANTE AL PGT

2.1 LOCALIZZAZIONE TERRITORIALE

Il territorio amministrativo del comune di Lonato d/G si colloca a sud-ovest rispetto al Lago di Garda, si estende per 

una superficie di 70,55 kmq e si trova a circa 23 km dalla Città di Brescia e 44 Km dalla Città di Verona. Confina a 

nord con in comuni di Bedizzole, Padenghe s/G, Calvagese d/R, a sud con Castiglione d/S (MN), Cavriana (MN), 

Solferino (MN), a sud est con Pozzolengo, a est con Desenzano d/G, a ovest con Calcinato e per un breve tratto di 

350 metri circa si affaccia sulla sponda occidentale del Lago di Garda creando una piccola zona balneare 

denominata “Lido di 

Lonato”.

Grosso centro 

agricolo-industriale, 

sviluppatosi nella 

zona sud occidentale 

dell’anfiteatro 

morenico del Lago di 

Garda, Lonato d/G è 

caratterizzato, a 

ovest e a sud, da un 

territorio 

morfologicamente pianeggiante, mentre verso est e sud est da un paesaggio collinare contraddistinto da rilievi 

particolarmente dinamici. 



4

Il paesaggio prevalente, di fatto, è tipico dell’ambiente collinare morenico benacense, con quote che vanno dal 

livello del lago (65 m s.l.m.) ai 283 m s.l.m. del Monte Falò; sono presenti anche estesi settori di pianura 

intramorenica interposti a rilievi collinari costituenti i 

diversi ordini delle cerchie dell’anfiteatro. 

Nel complesso, nonostante l’inevitabile modifica del 

territorio dovuta alla crescita urbana, si tratta di un paese 

che nel corso dei secoli è riuscito a mantenere la propria 

vocazione agricola, tramandando un territorio che 

rispecchia le tipiche caratteristiche del paesaggio agrario 

bresciano, con il sistema di cascine che costella la 

pianura e la fitta rete di fossi e di alberature che 

perimetrano i campi. 

L’abitato del paese è costituito dal nucleo centrale (Cittadella e Lonatino) e dalle molte località e frazioni: Barcuzzi, 

Maguzzano, Sedena, Drugolo, Bettola, Pieve di San Zeno, San Martino, Molini, Campagna, Via Napoleone Tirale, 

Via dei Pozzoli, Via Monte Grappa, Via Monte Bello, Ex Filatoio, San Cipriano, Rassica, Fossa, Cominello, San 

Polo, San Tommaso, Ghetto, Brodenella, Malocco, Centenaro, Castel Venzago, Esenta e Madonna della Scoperta. 

Il Comune rientra nella zona di produzione del Garda Classico che comprende circa 550 ettari di vigneti e si 

sviluppa sulle colline della riva occidentale del lago, tra il Comune di Limone sul Garda e quello di Pozzolengo. 

Le aree produttive–artigianali sono collocate in due ben definiti ambiti del territorio amministrativo: la prima è 

ubicata ad ovest del nucleo urbano principale, all’interno della zona delimitata dalle infrastrutture viarie della linea 

ferroviaria Milano-Venezia e l’Autostrada A4; la seconda è localizzata invece nel settore sud–est del tessuto 

urbano consolidato, al confine con il Comune di Desenzano del Garda. 

Il Comune è attraversato da numerose infrastrutture, tra cui la SP 25, Cunettone-Esenta-Castiglione, la SP 668, 

Lenese, la SP78, Calvagese-Mocasina-Lonato, la SS11 Padana Superiore, l’Autostrada A4 e la rete ferroviaria 

Milano-Venezia. 
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Il territorio amministrativo di Lonato d/G risulta interessato da una rete idrografica ridotta e poco articolata, con un 

vasto ambito collinare in cui trovano sede alcuni elementi idrografici naturali (tra i quali il Rio Maguzzano e la Fossa 

del Redone) ed un ambito di pianura interessato da una rete artificiale di corsi d’acqua canalizzati ad uso irriguo di 

cui il Canale d’Arnò (o Roggia Lonata), il Vaso Serio e la Roggia Calcinata costituiscono gli elementi più importanti. 

Il reticolo idrografico appare inoltre poco gerarchizzato, con aste di lunghezza limitata che sottendono versanti 

generalmente poco acclivi. Fra queste, l’unica ad appartenere al Reticolo Principale è la Fossa del Redone, che ha 

origine nell’area di località Fornace dei Gorghi e corre nel settore meridionale del territorio comunale, per poi 

confluire nel Fiume Mincio in territorio mantovano, mentre la rete idrografica minore risulta costituita dal Rio 

Maguzzano, dal Rio di località Cuccagna (Sedena), dal Rio di San Cipriano (Sopra e Sotto), dal Rio Monte Mario e 

dal Rio Esenta. 

L’assetto idrogeologico e le caratteristiche orografiche del territorio determinano la presenza di corsi d’acqua con 

andamento irregolare che prendono origine da estese zone di affioramento della falda freatica in corrispondenza 

delle piane intramoreniche (torbiere e zone umide) o alla base dei versanti morenici (sorgenti). 

Il progetto proposto dal PIANO DI RECUPERO consiste nel restauro di un immobile per la realizzazione e la gestione 

indiretta di una struttura ricettiva/assistenziale destinata ad anziani autosufficienti (casa per persone anziane 

autosufficienti) o a casi post operatori dove si possa recuperare la forma psichica e quella fisica in un ambiente 

confortevole, familiare ed esclusivo. A differenza di una RSA, la finalità di questa struttura per persone anziane e’ 

non solo la tutela ma anche il recupero dell’autonomia residua della persona. La struttura, dotata di 100 posti letto, 

comprenderà un ristorante di alto livello per i soli ospiti, un parco destinato al recupero della deambulazione, 

palestre, una piscina coperta, locali per terapie individuali e di gruppo, una biblioteca, uno spazio per pregare. La 

struttura e’ ottimamente collegata, a tre chilometri dal casello autostradale di Desenzano. L’ospedale di Desenzano 

si trova a cinque chilometri, il centro di Lonato a meno di 3 km. A poche centinaia di metri si trovano due piccoli 

centri abitati. 

A poche centinaia di metri dal lago, l’antica cascina sorge in piena campagna, al lato del Monte Semo e del suo 

bosco. Il totale delle superfici lorde è di 3900 m2. Il podere ha un’area di proprietà di circa mq. 7000. 

Il progetto prevede tre piani fuori terra, collegati da un ascensore, una corte interna, un pergolato, le antiche 

cantine, diversi giardini ed un orto. 

Al piano terra vi sarà la reception, gli uffici amministrativi, il ristorante, la cucina, il bar, la sala lettura, la sala Tv, la

sala conferenze, le sale destinate alla fisioterapia, sala per le attività ambulatoriali, il salone estetico, la piscina, la 

dispensa, i locali lavanderia, i locali tecnici, il deposito. 

Al primo piano vi saranno le camere, da 20 ai 50 mq ciascuna, ad uso singolo o doppio, tutte con bagno in camera; 

vi e’ inoltre un locale medico, due depositi.  

Al secondo piano vi sono le suites ed un deposito. 

Nel giardino sul retro del fabbricato principale vi sarà un gazebo con angolo bar, panchine, attrezzi ginnici specifici 

per anziani.  
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Documentazione fotografica dell’immobile oggetto di intervento. 
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2.2 DESCRIZIONE DELLA PROPOSTA DI VARIANTE

La proposta di Piano di Recupero oggetto del presente Rapporto preliminare è finalizzata all’analisi di un intervento 

di RESTAURO E AMPLIAMENTO dell’immobile residenziale esistente in via Monte Semo di Lonato d/G identificato 

ai mappali 164, 172, 171, 94, 163, 350, 352, 159 Foglio 36 classificati come area di salvaguardia. 

Dal punto di vista morfologico il sito si inserisce in un contesto leggermente e dolcemente degradante dai rilievi 

collinari retrostanti.

Il progetto proposto dal Piano di Recupero consiste nel restauro di un immobile per la realizzazione e la gestione 

indiretta di una struttura ricettiva/assistenziale destinata ad anziani autosufficienti (casa per persone anziane 

autosufficienti) o a casi post operatori dove si possa recuperare la forma psichica e quella fisica in un ambiente 

confortevole, familiare ed esclusivo. 

Il restauro interesserà i corpi a sud ed ovest, mentre il corpo a nord ovest denominato palazzo sarà oggetto di un 

restauro con aumento di altezza e il corpo a nord est, ad oggi adibito a locali di servizio e cantine, visto il suo 

pessimo stato di conservazione e viste le forti debolezze strutturali verrà demolito e ricostruito. 

A differenza di una RSA, la finalità di questa struttura per persone anziane e’ non solo la tutela ma anche il 

recupero dell’autonomia residua della persona. 

La struttura, dotata di 100 posti letto, comprenderà un ristorante di alto livello per i soli ospiti, un parco destinato al 

recupero della deambulazione, palestre, una piscina coperta, locali per terapie individuali e di gruppo, una 

biblioteca, uno spazio per pregare. 

La struttura e’ ottimamente collegata, a tre chilometri dal casello autostradale di Desenzano. 

L’ospedale di Desenzano si trova a cinque chilometri, il centro di Lonato a meno di 3 km. A poche centinaia di metri 

si trovano due piccoli centri abitati. 

A poche centinaia di metri dal lago, l’antica cascina sorge in piena campagna, al lato del Monte Semo e del suo 

bosco. Il totale delle superfici lorde è di 3.451,33 m2. Il podere ha un’area di proprietà di circa mq. 10.495,48. 

Il progetto prevede tre piani fuori terra, collegati da due vani scala ed un ascensore, una corte interna, un 

pergolato, le antiche cantine, diversi giardini ed un orto. Il giardino a nord sarà dedicato alla riabilitazione ed alla 

convivialità. 

Al piano terra vi sarà la reception, gli uffici amministrativi, il ristorante, la cucina, la sala lettura, la sala Tv, le sale 

destinate alla fisioterapia, sala per le attività ambulatoriali, il salone estetico1, la piscina, la dispensa, i locali 

lavanderia, i locali tecnici, il deposito. 

Al primo piano vi saranno le camere, da 20 ai 30 mq ciascuna, ad uso singolo o doppio, tutte con bagno in camera; 

vi è inoltre un locale medico, due depositi. Alcune camere saranno dotate di porticato ad ovest ed alcune di 

porticato verso est. Il piano primo ed il piano secondo avranno lo stesso sviluppo interno ovvero stessa metratura 

delle camere alcune delle quali con angolo cottura. 

La struttura sarà anche dotata di cappella interna e sala mortuaria. 

Nel giardino sul retro del fabbricato principale vi sarà un gazebo con angolo bar, panchine, attrezzi ginnici specifici 

per anziani.  

Il progetto sarà incentrato sul mantenimento dell’atmosfera di tradizione, tranquillità e contatto con la natura della 

cascina, incorporando quanto necessario per il consolidamento sismico-strutturale e impiantistico richiesto dalla 

attività senza modificare l’atmosfera esistente del luogo. 
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Comprenderà gli interventi in tutta la proprietà, incluse recinzioni, vie di accesso, parcheggi, giardini, zone comuni, 

dimensionamenti impianti e allacci con le utenze. 

DEFINIZIONE DELLA PROPOSTA DI PROGETTO DI PIANO DI RECUPERO

Il progetto di Piano di Recupero oggetto del presente Studio propone il restauro e l’ampliamento dell’edificio 

esistente destinandolo a struttura ricettiva/assistenziale. Contestualmente all’intervento relativo all’edificio il 

progetto prevede la realizzazione di parcheggi pertinenziali. 

Di seguito si riporta una sintesi dei principali parametri edilizi relativi al progetto di Piano di Recupero analizzato nel 

presente Rapporto Preliminare. 

PARAMETRI EDILIZI

- superficie territoriale:                   m210.495.48 

- Slp esistente:                   m2   3.451,33 

- Volume esistente:                   m3 14.139,76 

- Slp di progetto:                   m2   4.438,63 

- Volume di progetto lordo:                  m3 17.455,19 

- Slp di progetto al netto delle murature:                m2   4.042,27 

- Volume di progetto al netto delle murature:                m3 15.902,59 

- Superficie a parcheggio pertinenziale:                m2   1.771,60 

- Altezza in aumento alla preesistente corpo nord-ovest:              m           1,50 

- Altezza in aumento alla preesistente corpo nord-est:               m           3,10 

- Volume in aumento al netto delle premialità consentite:              m3   2.775,74 

- Capacità ricettiva:                   posti letto            100 

Si riportano di seguito gli estratti del progetto proposto con il Piano di Recupero oggetto del presente Rapporto 

preliminare.
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TAVOLA E04 – PLANIMETRIA PIANTE – STATO SOVRAPPOSTO
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STATO DI FATTO

SIMULAZIONE DI PROGETTO 
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STATO DI FATTO

SIMULAZIONE DI PROGETTO 
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STATO DI FATTO

SIMULAZIONE DI PROGETTO 
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La proposta di Piano di Recupero interessa l’area catastalmente identificate come indicato di seguito  

Destinazione PGT Comparto PR (mappale interessato) 

Aree di salvaguardia. 
Foglio 36, mappali 164, 172, 171, 94, 

163, 350, 352, 159 

Ai sensi del comma 5 art. 14 della L.R. 12/2005, l'intervento può essere subordinato alla preventiva approvazione 

di un Piano di Recupero Attuativo convenzionato in variante 

Di seguito si riporta in estratto la normativa del Piano delle Regole vigente relativa all’ambito di PR e in azzurro

grassetto la proposta di modifica alle NTA. 
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….omissis….. 
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6. Per il piano di recupero convenzionato evidenziato come PR nelle tavole grafiche del PDR
valgono I disposti di cui alla convenzione del �/�./��.
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Di seguito si riporta una sintesi dello stato di fatto delle aree interessate dalla proposta di Piano di Recupero. 

Destinazione urbanistica prevista dal PGT vigente:  Aree di salvaguardia, residenze ed edifici di valore storico 

architettonico; Beni di interesse archeologico (L44/2004 

art. 10, 11, 12) 

Destinazione urbanistica proposta in variante:  Aree di salvaguardia, residenze ed edifici di valore storico 

architettonico; Beni di interesse archeologico (L44/2004 art. 

10, 11, 12) assoggettate a piano di recupero. 

Estensione:  10.495,48 mq [Superficie Territoriale comparto Piano di Recupero (salvo rilievo 

topografico con misurazione effettiva della superficie)]. 

Ubicazione:  il comparto relativo alla proposta di Piano di Recupero si colloca nel settore centrale 

del territorio amministrativo del Comune di Lonato del Garda in via Monte Semo. 

Stato dei luoghi:  l’ambito oggetto della proposta di Piano di Recupero è caratterizzata dal punto di vista 

morfologico da aree pianeggianti, occupate principalmente dall’edificio esistente a 

carattere residenziale. 
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Sensibilità paesistica:  l’Analisi Paesistica comunale classifica le aree oggetto della proposta di Piano di 

Recupero interamente in classe 3 – sensibilità paesistica media.

Fattibilità geologica: lo Studio geologico comunale, nella Carta di fattibilità per l’applicazione delle norme 

geologiche di piano individua le aree 2c – Fattibilità con modeste limitazioni: Aree di 

elevato interesse morfologico paesaggistico (peraltro in parte già rientranti in zone di 

vincolo ambientale ed idrogeologico: Ambito delle colline moreniche maggiormente 

articolate, a morfologia ondulata con ripiani subpianeggianti; alternanza di zone 

boscate, oliveti, vigneti e prati permanenti e fascia perilacustre e classe 2d – Area con 

versanti da debolmente a mediamente inclinati (inclinazione compresa tra 5° e 20°). In 

questa sottoclasse sono consentiti: 

• gli interventi di viabilità pubblica e privata 

• opere di urbanizzazione 

• interventi di ricostruzione 

• interventi di ampliamento in elevazione e in planimetria 

• nuovi interventi edificatori 

• attività produttive 

La loro realizzazione è subordinata alla predisposizione di una relazione geologica 

eseguita aisensi del D.M.LL.PP. 14/01/2008, supportata da indagini geognostiche 

mediante prove in situ (sondaggi, prove penetrometriche, indagini sismostratigrafiche, 

ecc.) e/o in laboratorio su campioni di terreno. Lo studio geologico dovrà valutare la 

compatibilità dell’intervento con le caratteristiche geologiche, geomorfologiche ed 

idrogeologiche dell’area, con particolare attenzione alla caratterizzazione geotecnica 

dei terreni di fondazione ed alla verifica della stabilità dei versanti. Dovranno essere 

valutate attentamente le modalità realizzative per qualsiasi tipo d’intervento ed in 

particolare per quelli che prevedano l’esecuzione di operazione di scavo o interventi di 

riprofilatura dei versanti, predisponendo all’occorrenza opere di contenimento 

preventivo dei fronti di scavo e/o di consolidamento del pendio. 

Interferenze vincoli:  le aree oggetto di Piano di Recupero sono parzialmente incluse nel Limite del rispetto 

stradale. Si sottolinea che l’area non è interessata dalla presenza del Reticolo Idrico 

Minore.
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3 ANALISI DEGLI STRUMENTI DI PIANIFICAZIONE SOVRAORDINATA

Di seguito si riporta un prospetto sintetico delle principali interferenze relativamente alla proposta variazione al 

Piano delle Regole con le tematiche di interesse ambientale rilevate rispetto ai principali strumenti di pianificazione 

sovraordinata. 

PTR - RETE ECOLOGICA REGIONALE NON si è rilevata alcuna interferenza. [codice settore 152 – Padenghe sul Garda] 

PTCP – STRUTTURA E MOBILITÀ – AMBITI 

TERRITORIALI (TAV. 1.2)
A nord dell�ambito si rileva la presenza della Linea della ferrovia alta velocità/alta 
capacità (AV/AC). 

PTCP - AMBITI, SISTEMI ED ELEMENTI DEL 

PAESAGGIO (TAV. 2.2)
Componenti del paesaggio fisico e naturale: cordoni morenici, morfologie glaciali, 
morfologie lacustri. 

PTCP – FENOMENI DI DEGRADO DEL PAESAGGIO,
AREALI A RISCHIO DI DEGRADO DIFFUSO (TAV. 2.3)

NON si è rilevata alcuna interferenza. 

PTCP – FENOMENI DI DEGRADO DEL PAESAGGIO,
ELEMENTI PUNTUALI DEGRADATI E A RISCHIO DI 

DEGRADO (TAV. 2.4) 

Aree insediate 

NON si è rilevata alcuna interferenza. 

PTCP – PAESAGGI DEI LAGHI INSUBRICI (TAV. 2.5) NON si è rilevata alcuna interferenza. 

PTCP - RETE VERDE PAESAGGISTICA (TAV. 2.6) Ambiti dei paesaggi rurali tradizionali. 

PTCP - TUTELE PAESAGGISTICHE (TAV. 2.7) Ambiti di criticità (PPR, Indirizzi di tutela � Parte III). 

PTCP - AMBIENTE E RISCHI (TAV. 3.1) Aree di ricarica potenziale gruppo A. 

PTCP – INVENTARIO DEI DISSESTI (TAV. 3.2) NON si è rilevata alcuna interferenza. 

PTCP - PRESSIONI E SENSIBILITÀ AMBIENTALI 

(TAV. 3.3)
Cordoni morenici, morfologie glaciali, morfologie lacustri. 

PTCP - RETE ECOLOGICA PROVINCIALE (TAV. 4) Aree per la ricostruzione polivalente dell�agroecosistema. 

PTCP - AMBITI AGRICOLI STRATEGICI (TAV. 5)
L’area di PR è classificata come Ambiti Agricoli Strategici. 
Pertanto si procede con la richiesta all’Ente Provincia di Brescia dell’ 
attivazione della verifica di assoggettabilità alla VAS congiunta.

PIANO DI INDIRIZZO FORESTALE NON si è rilevata alcuna interferenza. 

3.1 PIANO TERRITORIALE REGIONALE

Il principale strumento urbanistico a livello regionale è rappresentato dal Piano Territoriale Regionale (PTR) che 

indica gli elementi essenziali dell’assetto territoriale regionale e definisce i criteri e gli indirizzi per la redazione degli

atti di programmazione territoriale provinciali e comunali; il PTR ha anche effetti di Piano Territoriale Paesaggistico. 

La Regione Lombardia ha prima adottato, con deliberazione di Consiglio Regionale del 30 luglio 2009, n. 874 

“Adozione del Piano Territoriale Regionale (articolo 21 LR 11/03/2005, n.12 “Legge per il Governo del Territorio”)”, 

ed in seguito ha approvato il Piano Territoriale Regionale, con deliberazione del Consiglio Regionale della 

Lombardia del 19 gennaio 2010, n. 951, “Approvazione delle controdeduzioni alle osservazioni al Piano Territoriale 

Regionale adottato con DCR n. 874 del 30 luglio 2009 - approvazione del Piano Territoriale Regionale (articolo 21, 

comma 4, LR 11 marzo 2005 “Legge per il Governo del Territorio”)”. l Piano Territoriale Regionale, ha acquisito 

efficacia per effetto della pubblicazione dell’avviso di avvenuta approvazione sul BURL n. 7, Serie Inserzioni e 
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Concorsi del 17 febbraio 2010. In seguito il Consiglio Regionale della Lombardia, con deliberazione n. 56 del 28 

settembre 2010, pubblicata sul BURL n. 40, 3° SS dell'8 ottobre 2010 ha approvato le modifiche e le integrazioni al 

Piano Territoriale Regionale. Come previsto dall’articolo 22 della LR 12/2005 il PTR è stato poi aggiornato 

annualmente mediante il programma regionale di sviluppo, ovvero mediante il documento strategico annuale: 

- l’aggiornamento 2011 è stato approvato dal Consiglio Regionale con DCR n. 276 del 8 novembre 2011, 

pubblicata sul BURL Serie Ordinaria n. 48 del 1 dicembre 2011; 

- l’aggiornamento 2012/2013 è stato approvato dal Consiglio Regionale con DCR n. 78 del 9 luglio 2013, 

pubblicata sul BURL Serie Ordinaria n. 30 del 23 luglio 2013. 

Il Consiglio regionale ha approvato l'aggiornamento annuale del Piano Territoriale Regionale (PTR), inserito nel 

Documento di Economia e Finanza Regionale DEFR 2014 Aggiornamento PRS per il triennio 2015-2017, DCR 

n.557 del 9/12/2014 e pubblicato sul BURL SO n. 51 del 20/12/2014. L'Integrazione del Piano Territoriale 

Regionale (PTR) costituisce il primo adempimento per l'attuazione della Legge regionale n. 31 del 28 novembre 

2014 “Disposizioni per la riduzione del consumo di suolo e per la riqualificazione del suolo degradato”, con cui 

Regione Lombardia ha introdotto un sistema di norme finalizzate a perseguire, mediante la pianificazione 

multiscalare - regionale, provinciale e comunale - le politiche in materia di consumo di suolo e rigenerazione 

urbana, con lo scopo di concretizzare sul territorio il traguardo previsto dalla Commissione europea di giungere 

entro il 2050 a una occupazione netta di terreno pari a zero. Tale integrazione si inserisce nell'ambito del 

procedimento di approvazione della Variante finalizzata alla revisione del Piano Territoriale Regionale (PTR) 

comprensivo del PPR (Piano Paesaggistico Regionale) e si inquadra in un percorso più ampio in cui Regione 

Lombardia promuove contestualmente anche la revisione della Legge per il governo del territorio (LR 12 del 2005). 

I contenuti dell’Integrazione PTR sono stati proposti dalla Giunta regionale nel gennaio 2016 e, a seguito della 

consultazione pubblica VAS, sono stati definiti nel dicembre 2016 e trasmessi al Consiglio regionale per l’adozione, 

avvenuta a maggio 2017. 

Con D.C.R.  n. 411 del 19 dicembre 2018 il Consiglio regionale ha adottato l’integrazione del PTR ai sensi della L.R. 31 

del 2014 per la riduzione del consumo di suolo; tale integrazione al piano regionale ha acquisito efficacia il 13 marzo 

2019, con la pubblicazione sul BURL n. 11, Serie Avvisi e concorsi, dell'avviso di approvazione (comunicato regionale n. 

23 del 20 febbraio 2019). Pertanto allo stato attuale, i PGT e relative varianti adottati successivamente al 13 marzo 2019 

devono risultare coerenti con criteri e gli indirizzi individuati dal PTR per contenere il consumo di suolo. 

Il progetto di Integrazione del PTR è stato elaborato sulla base dello stato di fatto e di diritto dei suoli: è stata stimata 

l’offerta insediativa derivante dalle previsioni urbanistiche dei PGT (fonte PGTWEB) e la domanda potenziale di abitazioni 

nel medio-lungo periodo (fonte ISTAT). L‘eccedenza di offerta ha orientato la determinazione della soglia di riduzione del 

consumo di suolo. 

La soglia di riduzione del consumo di suolo è calcolata come valore percentuale di riduzione delle superfici territoriali 

degli Ambiti di trasformazione su suolo libero del PGT vigente al 2 dicembre 2014 (data di entrata in vigore della l.r. n. 31 

del 2014), da ricondurre a superficie agricola o naturale. 

All’interno dell’integrazione del Piano, il territorio lombardo è stato suddiviso in 33 ambiti territoriali omogenei (ATO), 

articolazioni territoriali espressione di ambiti relazionali, caratteri socio-economici, geografici, storici e culturali omogenei, 

adeguati a consentire l’attuazione dei contenuti della L.R.31/14, e, più in generale, lo sviluppo di politiche e l’attuazione di

progetti capaci di integrare i temi attinenti al paesaggio, all’ambiente, alle infrastrutture e agli insediamenti.  

In particolare il territorio di Lonato del Garda è stato inserito all’interno dell’ambito della “riviera gardesana e morene del

Garda”, di cui si riportano i criteri e gli indirizzi del piano: 

“L’indice di urbanizzazione dell’ambito (11,0%) è allineato all’indice provinciale (11,6%). Pur in presenza di indici di 

urbanizzazione non elevati, derivanti dalla scarsa disponibilità di suolo utilizzabile, la condizione critica della 
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conurbazione posta lungo le sponde del lago è efficacemente descritta dall’indice del suolo utile netto della tavola 

05.D1.

La qualità dei suoli è elevata nelle porzioni moreniche peri-lacuali, dove sono presenti le colture di pregio della 

riviera (limonaie del Garda, oliveti, vigneti, frutteti) (tavola 05.D3 e tavola 02.A3). Nella porzione morenica sono 

presenti le maggiori previsioni di consumo di suolo, a destinazione prevalentemente residenziale (tavola 04.C2), 

che accentuano i caratteri di erosione e dispersione delle aree libere. Gli areali di Salò e Desenzano costituiscono 

l’epicentro delle potenzialità di rigenerazione, che può assumere un interesse di rilievo regionale in virtù del ruolo 

svolto dal territorio nel sistema turistico regionale (areali n°18 - tavola 05.D4). In tutta la porzione morenica, 

laddove sono maggiori le pressioni insediative e i conflitti tra sistema sono più deboli i livelli di tutela ambientale 

(tavola 05.D2). In questa condizione, la riduzione del consumo di suolo deve essere effettiva, al fine di contenere le 

pressioni insediative indotte dalla vocazione turistica dei luoghi. Le politiche di rigenerazione saranno attivabili 

anche con l’ausilio degli strumenti delineati dal PTR per gli areali di rilevanza sovralocale di interesse strategico 

(areali n° 18 – tavola 05.D4), da dettagliare e sviluppare anche attraverso processi di co-pianificazione (Regione-

Provincia-Comuni). La riduzione del consumo di suolo e la rigenerazione devono essere declinate, anche, rispetto 

alle gerarchie territoriali dell’ambito e dei poli di gravitazione (Desenzano sul Garda, Salò), con applicazione dei 

criteri generali dettati dal PTR per le necessità di assetto territoriale (insediamento di servizi o attività strategiche e 

di rilevanza sovralocale). La ripartizione della soglia provinciale di riduzione del consumo di suolo può essere 

differenziata anche rispetto al ruolo svolto nel sistema turistico locale. L’obiettivo primario della politica di riduzione 

del consumo di suolo deve rimanere quello della tutela dei caratteri paesistici rivieraschi, investiti da intensi 

processi urbanizzativi, e della produzione agricola di pregio dell’areale. La porzione centrale dell’Ato è ricompresa 

nella zona A (pianura ad elevata urbanizzazione) di qualità dell’aria di cui alla DGR IX / 2605 del 30/11/2011. In 

tale porzione la regolamentazione comunale in materia dovrà prevedere che i nuovi edifici da realizzare (anche in 

ambiti di rigenerazione) rispondano a livelli elevati di prestazione energetica. Laddove imprescindibile, il nuovo 

consumo di suolo dovrà privilegiare localizzazioni limitrofe al sistema locale dei servizi, alle reti di mobilità 

(preferibilmente di trasporto pubblico) e ai nodi di interscambio, prevedendo meccanismi compensativi e/o di 

mitigazione del sistema ambientale. Gli interventi di rigenerazione e riqualificazione del tessuto urbano dovranno 

comunque partecipare, più che altrove, alla strutturazione di reti ecologiche locali, anche attraverso la restituzione 

di aree libere significative. La porzione meridionale dell’Ato è ricompreso nella zona B (pianura) di qualità dell’aria 

di cui alla DGR IX / 2605 del 30/11/2011. La regolamentazione comunale in materia dovrebbe prevedere incentivi 

per la realizzazione di edifici che rispondano ad elevati livelli di prestazione energetica, al fine di contenerne le 

emissioni conseguenti.”
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Estratto dalla rappresentazione degli ambiti territoriali omogenei (tavola 01) 

Per il territorio bresciano, la soglia provinciale di riduzione del consumo di suolo prevista è tra il 20 e il 25% per le 

funzioni residenziali e pari al 20% per le altre funzioni urbane (art. 3, comma 1 lett.o, l.r.31/14). 

Il PTR costituisce il quadro di riferimento per la programmazione e la pianificazione a livello regionale e comporta 

anche delle ricadute sulla pianificazione locale. Il PTR della Lombardia si compone di una serie di strumenti per la 

pianificazione: il Documento di Piano, il Piano Paesaggistico, gli Strumenti Operativi, le Sezioni Tematiche e la 

Valutazione Ambientale. La Regione Lombardia, con il Piano Paesaggistico Regionale (che è parte integrante del 

PTR), persegue gli obiettivi di tutela, valorizzazione e miglioramento del paesaggio. Di seguito si descrivono le 

cartografie di Piano rilevanti per quanto concerne lo studio in oggetto e la definizione dei relativi obiettivi. 

Lonato del Garda rientra nell’elenco dei Comuni tenuti alla trasmissione del PGT, o sua Variante, in Regione 

Lombardia, integrato a seguito dell'aggiornamento avvenuto a dicembre 2017 (rif. All. 4 – Strumenti operativi). 

La Relazione del Documento di Piano del PTR descrive la struttura complessiva del nuovo piano. I temi di nuova 

attenzione introdotti, con riferimento alle priorità di salvaguardia e preservazione ambientale e paesaggistica del 

PTR e alle disposizioni del D.Lgs. 42/04 e della L.R. 12/05, riguardano prioritariamente: 

• l’idrografia naturale e artificiale, che contraddistingue storicamente la Lombardia come un paesaggio delle 

acque; 



28 

• la rete verde, spesso correlata all’idrografia, che riveste elevate potenzialità in termini di ricomposizione dei 

paesaggi rurali ma anche di ridefinizione dei rapporti tra città e campagna, di opportunità di fruizione dei 

paesaggi di Lombardia e di tutela della biodiversità regionale; 

• i geositi quali manifestazioni diversificate di luoghi di particolare rilevanza dal punto di vista geologico, 

morfologico e mineralogico e/o paleontologico; 

• i siti inseriti nell’elenco del patrimonio dell’UNESCO, quali rilevanze identitarie di valore sovraregionale; 

• la rete dei luoghi di contemplazione, percezione e osservazione del paesaggio; 

• il tema della riqualificazione delle situazioni di degrado paesaggistico. 

Il PTR individua macro obiettivi, principi cui si ispira l’azione del PTR; fanno riferimento alla “Strategia di Lisbona” e 

sono la declinazione, per la Lombardia, dello sviluppo sostenibile espresso dallo Schema di Sviluppo dello Spazio 

Europeo: 

• rafforzare la competitività dei territori della Lombardia; 

• riequilibrare il territorio lombardo; 

• proteggere e valorizzare le risorse della Regione. 

I 24 obiettivi del PTR che Regione Lombardia fissa per il perseguimento dei macro obiettivi sul territorio lombardo; 

sono scaturiti dall’analisi congiunta degli obiettivi settoriali e tratteggiano visioni trasversali e integrate: 

• obiettivi tematici sono la declinazione tematica degli obiettivi del PTR. Scaturiscono dall’insieme condiviso degli 

obiettivi settoriali della programmazione regionale letti alla luce degli obiettivi del PTR. 

• obiettivi dei sistemi territoriali, declinazione degli obiettivi del PTR per i 6 sistemi territoriali individuati dal piano. 

• linee d’azione del PTR che permettono di raggiungere gli obiettivi del PTR Possono essere azioni della 

programmazione regionale che il PTR fa proprie, ovvero linee d’azione proposte specificamente dal PTR. 

Di seguito si descrivono le cartografie di Piano rilevanti per quanto concerne lo studio in oggetto e la definizione dei 

relativi obiettivi. 
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A ZONE DI PRESERVAZIONE E SALVAGUARDIA AMBIENTALE AI SENSI DELL’ARTICOLO 20 DELLA LEGGE REGIONALE 11
MARZO 2005, N. 12 (TAV 02)

Il PTR riconosce e rimanda ai diversi piani settoriali e alle specifiche normative il puntuale riconoscimento di tali 

ambiti e la disciplina specifica, promuovendo nel contempo una forte integrazione tra le politiche settoriali nello 

sviluppo di processi di pianificazione che coinvolgano le comunità locali. Il PTR inoltre pone attenzione ed 

evidenzia alcuni elementi considerati strategici e necessari al raggiungimento degli obiettivi di piano tra cui i “Siti di 

Importanza Comunitari”, le “Zone di Protezione Speciale, i “Parchi naturali” ed i “Parchi regionali”; questi elementi 

rappresentano una risorsa paesaggistica e ambientale di altissimo valore e di elevata notorietà che qualifica in 

modo unico il territorio lombardo. Molta parte del territorio regionale presenta caratteri di rilevante interesse 

ambientale e naturalistico che sono già riconosciuti da specifiche norme e disposizioni di settore che ne tutelano 

ovvero disciplinano le trasformazioni o le modalità di intervento.  

La Tavola n.2 del DdP del PTR per il Comune di Lonato del Garda non evidenzia alcuna interferenza particolare 

con l’ambito di Variante urbanistica.  

Estratto tavola 2 PTR – Zone di preservazione e salvaguardia ambientale 
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B INFRASTRUTTURE PRIORITARIE PER LA LOMBARDIA AI SENSI DELL’ARTICOLO 20 DELLA LEGGE REGIONALE 11
MARZO 2005, N. 12 (TAV 03)

Il PTR individua le infrastrutture strategiche per il conseguimento degli obiettivi di Piano: Rete Verde Regionale, 

Rete Ecologica Regionale, Rete Ciclabile Regionale, Rete Sentieristica Regionale, Rete dei corsi d’acqua, 

infrastrutture per la mobilità, infrastrutture per la difesa del suolo, infrastruttura per l’Informazione Territoriale, 

infrastrutture per la Banda Larga, infrastrutture per la produzione e il trasporto di energia. Come si evince dalla 

cartografia di piano alla tavola n. 3, il territorio di Lonato del Garda è caratterizzato dalla presenza di “Elettrodotti 

alta tensione” ed “Infrastrutture per la mobilità”.

Si sottolinea che per le aree oggetto di Variante urbanistica l’elaborato qui in esame non fornisce alcuna 

indicazione.  

Contestualmente si specifica che la variante al PGT non ha ad oggetto l’individuazione o la modifica di tracciati 

viari di rilevanza Regionale.  

Estratto tavola 3 PTR – Infrastrutture prioritarie per la lombardia 
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C SISTEMI TERRITORIALI DEL PTR (TAV 04)
Il territorio della Regione Lombardia è costituito da diverse tipologie di sistemi territoriali che coesistono e che 

rivestono ruoli complementari ai fini del miglioramento della competitività ma molto differenti dal punto di vista del 

percorso di sviluppo intrapreso. 

Si individuano: il Sistema Metropolitano, denso e continuo contenitore di importanti risorse propulsive per lo 

sviluppo, ma anche generatore di effetti negativi sul territorio circostante come la congestione o l’inquinamento; il 

Sistema della Montagna ricco di risorse naturali e paesaggistiche spesso non valorizzate e in via di spopolamento; 

il Sistema Pedemontano connotato da una rilevante pressione antropica e infrastrutturale e da criticità ambientali; il 

Sistema dei Laghi con un ricco potenziale e capacità di attrarre funzioni di eccellenza; il Sistema del Po e dei 

Grandi Fiumi interessato da fattori di rischio, ma anche connotati da alti valori ambientali ed infine il Sistema della 

Pianura Irrigua, che svolge un ruolo di presidio nei confronti della pressione insediativa. 

Dall’analisi della cartografia di piano, alla tavola n.4, sono evidenziati due importantissimi Sistemi Territoriali che 

ricomprendono il comune di Lonato del Garda (oltre al Sistema territoriale Metropolitano – settore est): 

Il Sistema territoriale Pedemontano: geograficamente l’area prealpina si salda a quella padana attraverso la fascia 

pedemontana, linea attrattiva assai popolata che costituisce una sorta di cerniera tra i due diversi ambiti geografici. 

Il Sistema Territoriale Pedemontano costituisce zona di passaggio tra gli ambiti meridionali pianeggianti e le vette 

delle aree montane alpine; è zona di cerniera tra le aree densamente urbanizzate della fascia centrale della 

Lombardia e gli ambiti a minor densità edilizia che caratterizzano le aree montane, anche attraverso gli sbocchi 

delle principali valli alpine, con fondovalli fortemente e densamente sfruttati dagli insediamenti residenziali e 

industriali. Tale Sistema evidenzia strutture insediative che hanno la tendenza alla saldatura, rispetto invece ai 

nuclei montani caratterizzati da una ben certa riconoscibilità; è sede di forti contraddizioni ambientali tra il consumo 

delle risorse e l’attenzione alla salvaguardia degli elementi di pregio naturalistico e paesistico; 
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Il Sistema territoriale dei Laghi: la presenza su un territorio fortemente urbanizzato come quello lombardo di 

numerosi bacini lacuali, con elementi di elevata qualità, dimensioni e conformazioni morfologiche variamente 

modellate, è una situazione che non ha eguali in Italia e rappresenta un sistema unico anche in Europa. 

I 6 laghi principali (Garda, Lugano, Idro, Como, Iseo e Maggiore) sono collocati immediatamente a nord della fascia 

più urbanizzata della regione e occupano le sezioni terminali delle principali valli alpine. Ciascun lago costituisce un 

sistema geograficamente unitario, corrispondente al bacino idrogeologico di appartenenza, in cui corpo d’acqua 

lacustre, affluenti, effluenti e sponde sono integrati tra loro; ciascuno presenta quindi caratteristiche peculiari. 

Tuttavia, il riconoscimento della natura del sistema nel suo complesso consente di valutarne globalmente le 

potenzialità non solo per uno sviluppo locale, ma per una strategia di crescita a livello regionale. I laghi lombardi, in 

particolare quelli maggiori, conferiscono ai territori caratteristiche di grande interesse paesaggistico e ambientale 

dovute alla varietà della configurazione morfologica d’ambito (aree montane, collinari e di pianura) e della relativa 

copertura vegetazionale, oltre che alla qualità degli insediamenti storici e delle prestigiose residenze che 

configurano quadri paesaggistici percepibili lungo i percorsi panoramici di cui è ricco il territorio. Quest’insieme 

contribuisce alla qualità di vita delle popolazioni locali e costituisce una forte attrattiva per il turismo e per funzioni 

di primo livello. 

Le aree ricomprese nel comparto oggetto della proposta di Piano di Recupero appartengono ad entrambi i sistemi 

territoriali di cui sopra: il SISTEMA PEDEMONTANO ed il SISTEMA DEI LAGHI.

Estratto tavola 4 PTR– I sistemi territoriali del PTR 
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D PIANO PAESISTICO REGIONALE

Il Piano Territoriale Regionale (PTR), in applicazione dell’art. 19 della LR. 12/2005, ha natura ed effetti di Piano 

Territoriale Paesaggistico ai sensi della legislazione nazionale (Dlgs.n.42/2004). Il PTR in tal senso recepisce 

consolida e aggiorna il Piano Territoriale Paesistico Regionale (PTPR) vigente in Lombardia dal 2001, 

integrandone e adeguandone contenuti descrittivi e normativi e confermandone l’impianto generale e finalità di 

tutela. Il Piano Paesaggistico Regionale diviene così sezione specifica del PTR, disciplina paesaggistica dello 

stesso, mantenendo comunque una compiuta unitarietà ed identità. Le indicazioni regionali di tutela dei paesaggi di 

Lombardia, nel quadro del PTR, consolidano e rafforzano le scelte già operate dal PTPR pre-vigente in merito 

all’attenzione paesaggistica estesa a tutto il territorio e all’integrazione delle politiche per il paesaggio negli 

strumenti di pianificazione urbanistica e territoriale, ricercando nuove correlazioni anche con altre pianificazioni di 

settore, in particolare con quelle di difesa del suolo, ambientali e infrastrutturali. Le misure di indirizzo e 

prescrittività paesaggistica si sviluppano in stretta e reciproca relazione con le priorità del PTR al fine di 

salvaguardare e valorizzare gli ambiti e i sistemi di maggiore rilevanza regionale : laghi, fiumi, navigli, rete irrigua e 

di bonifica, montagna, centri e nuclei storici, geositi, siti UNESCO, percorsi e luoghi di valore panoramico e di 

fruizione del paesaggio. L’approccio integrato e dinamico al paesaggio si coniuga con l’attenta lettura dei processi 

di trasformazione dello stesso e l’individuazione di strumenti operativi e progettuali per la riqualificazione 

paesaggistica e il contenimento dei fenomeni di degrado, anche tramite la costruzione della rete verde. Il PTR 

contiene così una serie di elaborati che vanno ad integrare ed aggiornare il Piano Territoriale Paesistico Regionale 

approvato nel 2001, assumendo gli aggiornamenti apportati allo stesso dalla Giunta Regionale nel corso del 2008 

e tenendo conto degli atti con i quali in questi anni la Giunta ha definito compiti e contenuti paesaggistici di piani e 

progetti. Gli elaborati approvati sono di diversa natura: 

 La Relazione Generale, che esplicita contenuti, obiettivi e processo di adeguamento del Piano; 

 Il Quadro di Riferimento Paesaggistico che introduce  nuovi significativi elaborati e aggiorna i Repertori 

esistenti; 

 La Cartografia di Piano, che aggiorna quella pre-vigente e introduce nuove tavole; 

 I contenuti Dispositivi e di indirizzo, che comprendono da una parte la nuova Normativa e dall’altra l’integrazione 

e l’aggiornamento dei documenti di indirizzo. 
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 Dall’analisi della tavola “A - AMBITI GEOGRAFICI E UNITÀ TIPOLOGICHE DI PAESAGGIO”, facente parte della 

cartografia del Piano Paesaggistico Regionale, emerge che il territorio del Comune di Lonato del Garda è 

caratterizzato dalle unità tipologiche denominate “Fascia prealpina – Paesaggi dei laghi insubrici”, “Fascia collinare 

– Paesaggi degli anfiteatri e delle colline moreniche” e “Fascia bassa pianura – Paesaggi delle colture foraggere”. 

Le aree ricomprese nel comparto oggetto della proposta di Piano di Recupero appartengono all’unità tipologica 

della Fascia collinare – Paesaggi degli anfiteatri e delle colline moreniche.

Estratto tavola PTR DDP Tavola A – Ambiti geografici e unità tipologiche di paesaggio  
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 Dall’analisi della tavola “B – ELEMENTI IDENTIFICATIVI E PERCORSI DI INTERESSE PAESAGGISTICO”, facente parte 

della cartografia del Piano Paesaggistico Regionale, emerge che il territorio del Comune di Lonato del Garda è 

caratterizzato dalla presenza di “strade panoramiche”, “tracciati guida paesaggistica” e dall’individuazione dei 

“luoghi dell’identità regionale” (Veduta di Montichiari e Lonato). 

Nello specifico l’area oggetto di Piano di Recupero non risulta interessata da nessun elemento. 

Estratto tavola PTR DDP Tavola B – Elementi identificativi e percorsi di interesse paesaggistico  
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 Dall’analisi della tavola “C – ISTITUZIONE PER LA TUTELA DELLA NATURA”, facente parte della cartografia del 

Piano Paesaggistico Regionale, emerge che il territorio del Comune di Lonato del Garda è attraversato 

trasversalmente da infrastrutture per la mobilità ovvero “Ferrovie”, da “Autostrade e tangenziali” e da “Strade

Statali”.

Le aree oggetto del Piano di Recupero sono servite da un’infrastruttura viaria comunale esistente che lambisce il 

comparto a sud ed ovest. 

Estratto tavola PTR DDP Tavola C – Istituto per la tutela della natura 
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 Dall’analisi della tavola “D – QUADRO DELLA DISCIPLINA PAESAGGISTICA REGIONALE”, facente parte della 

cartografia del Piano Paesaggistico Regionale, emerge l’appartenenza del territorio del Comune di Lonato del 

Garda al sistema delle aree di particolare interesse ambientale – paesistico. Nello specifico sono rappresentati: 

- Laghi insubrici, ambito di salvaguardia dello scenario lacuale [art. 19, comma 4]; 

- Ambiti di criticità [indirizzi di tutela Parte III]. 

Le aree ricomprese nel comparto oggetto di Piano di Recupero si inseriscono nel sistema degli ambiti di criticità,

quest’ultimi riguardano comunque l’intero territorio comunale. 

Estratto tavola PTR DDP Tavola D – Quadro di riferimento della disciplina paesaggistica regionale 
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 Dall’analisi della tavola “D1 – QUADRO DI RIFERIMENTO DELLE TUTELE DEI LAGHI INSUBRICI: LAGO DI GARDA –
LAGO D’IDRO”, facente parte della cartografia del Piano Paesaggistico Regionale, emerge nuovamente 

l’appartenenza del territorio del Comune di Lonato del Garda al sistema delle aree di particolare interesse 

ambientale – paesistico dei Laghi insubrici, ambito di salvaguardia dello scenario lacuale, per il quale in merito ai 

contenuti si rimanda al precedente paragrafo. 

Si rileva altresì, sia nella parte nord-est che nella parte centrale del territorio comunale, la presenza di Bellezze

d’insieme e di Ambiti urbanizzati. 

Le aree ricomprese nel comparto oggetto di Piano di Recupero non si inseriscono in nessun sistema in particolare. 

Estratto tavola PTR DDP Tavola D1d – Quadro di riferimento della tutela dei laghi insubrici: Lago di garda – Lago d’Idro 
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 Dall’analisi della tavola “E – VIABILITÀ DI RILEVANZA PAESAGGISTICA”, facente parte della cartografia del Piano 

Paesaggistico Regionale, emerge nuovamente la presenza sul territorio del Comune di Lonato del Garda della 

strada panoramica SS572 da Desenzano al Crociale - da Raffa a Tormini (21) e dei tracciati guida paesaggistica - 

tracciati d’interesse storico culturale Cicliopista dei laghi lombardi (33) e Greenway del Benaco (30). 

Le aree oggetto del Piano di Recupero non sono prossime a nessun tracciato. 

Estratto tavola PTR DDP Tavola F – Riqualificazione paesaggistica: ambiti ed aree di attenzione regionale 
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 Dall’analisi della tavola “F – RIQUALIFICAZIONE PAESAGGISTICA: AMBITI ED AREE DI ATTENZIONE REGIONALE”,

facente parte della cartografia del Piano Paesaggistico Regionale, emerge che tutto il territorio del Comune di 

Lonato del Garda è caratterizzato dalla presenza di “Ambiti del Sistema metropolitano lombardo con forte presenza 

di aree di frangia destrutturate – par. 2.1”.

Le aree oggetto di Piano di Recupero sono interamente caratterizzate dalla presenza di “Ambiti del Sistema 

metropolitano lombardo con forte presenza di aree di frangia destrutturate – par. 2.1”.

Estratto tavola PTR DDP Tavola F – Riqualificazione paesaggistica: ambiti ed aree di attenzione regionale 

E RETE ECOLOGICA REGIONALE

Con la DGR n. 8/10962 del 30 dicembre 2009, è stato approvato il disegno definitivo delle Rete Ecologica 

Regionale, successivamente pubblicato con BURL n. 26 Edizione speciale del 28 giugno 2010. La RER è 

riconosciuta come infrastruttura prioritaria del Piano Territoriale Regionale e costituisce uno strumento orientativo 

per la pianificazione regionale e locale. La RER fornisce al Piano Territoriale Regionale il quadro delle sensibilità 

prioritarie naturalistiche esistenti, ed un disegno degli elementi portanti dell’ecosistema di riferimento per la 

valutazione di punti di forza e debolezza, nonché di opportunità e minacce presenti sul territorio regionale; infine 

svolge una funzione di collaborazione con il PTR nello svolgere una funzione di indirizzo per i PTCP provinciali e i 

PGT/PRG comunali. 

La Rete Ecologica Regionale include il Comune di Lonato del Garda all’interno del Settore 152 – Padenghe sul 

Garda e del Settore 153 – Chiese di Montichiari; di seguito si riporta la descrizione degli ambiti in oggetto. 

�Settore 152: Area situata tra le colline bresciane di Botticino e la sponda occidentale del Lago di Garda. Area prioritaria, importante 

soprattutto per l’ittofauna (in particolare l’endemico Carpione del Garda, ma anche per altre specie di grande interesse naturalistico quali, 

Cheppia, Barbo comune, Vairone), per l’avifauna acquatica…… e per il ruolo fondamentale che riveste per l’equilibrio ecologico del territorio 
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circostante, per la sua influenza sul clima locale, per la capacità naturale di auto depurazione e il sostentamento di comunità animali e 

vegetali ampie e diversificate, alcune delle quali rivestono anche un certo valore commerciale. 

La parte centrale è percorsa in senso longitudinale dal fiume Chiese. 

Comprende inoltre un ampio settore dell’Area prioritaria Colline Gardesane, caratterizzata da una forte connotazione mediterranea, ricca di 

mosaici colturali diversificati compenetranti con fasce significative di boschi, praterie aride, scarpate ed importante per l’avifauna nidificante 

(si segnalano ad esempio Calandro, Ortolano e Succiacapre), l’erpetofauna ( Lucertola campestre, Rana di Lataste) e per numerose specie 

di Orchidee e di Miceti.  

La parte occidentale dell’area è invece caratterizzata da zone agricole intervallate da filari e da siepi in buone condizioni di conservazione, e 

include una parte delle Colline carsiche bresciane, area particolarmente importante per l’avifauna nidificante e interessata dalla presenza di 

numerose cave”. 

�Settore 153 :Settore situato a Sud-Ovest del lago di Garda e compreso tra l’Area prioritaria 19 Colline Gardesane (a est) e gli elementi di 

primo livello dei Fontanili di Calvisano-Ghedi-Leno (a Sud-Ovest) e dei Fontanili di Carpenedolo (a Sud). La parte centrale è percorsa in 

senso longitudinale dall’Area prioritaria 18 Fiume Chiese, caratterizzata dalla presenza di aree collinari a Nord e a Sud dell’abitato di 

Montichiari, particolarmente importanti per la teriofauna. La parte occidentale, prettamente planiziale, è contraddistinta da zone agricole 

intervallate da filarie da siepi in buone condizioni di conservazione. La zona orientale rientra invece nei cordoni morenici delle colline 

gardesane ed è caratterizzata da mosaici colturali diversificati compenetrati con fasce significative di boschi, praterie aride, scarpate, zone 

umide, ed è particolarmente importante per l’avifauna nidificante e per numerose specie di orchidee e di Miceti.� 

Il territorio del Comune di Lonato del Garda è caratterizzato dalla presenza degli elementi di primo e secondo 

livello di cui alla Rete Ecologica Regionale. 

Le aree oggetto di Piano di Recupero NON sono interessate da Elementi di primo e/o di secondo livello della Rete 

Ecologica Regionale. Contestualmente si sottolinea che l’area di intervento non è interessata da Varchi. 

Di seguito si riportano rispettivamente le indicazioni per l’attuazione della rete ecologica regionale in merito agli 

elementi di primo livello. 

“1) Elementi primari: 

Alto Garda Bresciano, Val Sabbia, Parco Alto Garda Bresciano: conservazione della continuità territoriale; definizione di un coefficiente 

naturalistico del DMV per tutti i corpi idrici soggetti e prelievo, con particolare attenzione alla regolazione del rilascio delle acque nei periodi 

di magra; sorveglianza rispetto al rischio di incendi, soprattutto nel periodo estivo e nelle aree termofile, limitrofe al Lago di Garda; nella 

fascia costiera la coltivazione dell’olivo và mantenuta per garantire la permanenza dei prati termofili, ricchi di orchidee, che costituiscono lo 

strato erbaceo degli uliveti (es. nel SIC Cima Comer); interventi di deframmentazione dei cavi aerei che rappresentano una minaccia per 

l’avifauna nidificante e migratoria; mantenimento/ miglioramento della funzionalità ecologica e naturalistica; attuazione e incentivazione di 

pratiche di selvicoltura naturalistica; mantenimento della disetaneità del bosco; mantenimento delle piante vetuste; creazione di cataste di 

legna; conservazione della lettiera; creazione di alberi-habitat (creazione cavità soprattutto in specie alloctone); prevenzione degli incendi; 

conversione a fustaia; conservazione di grandi alberi; incentivazione e attivazione di pascolo bovino ed equino gestito e regolamentato a 

favore del mantenimento di ambienti prativi; studio e monitoraggio di avifauna nidificante, entomofauna e teriofauna; incentivazione delle 

pratiche agricole tradizionali; regolamentazione dell’utilizzo di strade sterrate e secondarie; conservazione e ripristino degli elementi naturali 

tradizionali dell’agroecosistema e incentivazione della messa a riposo a lungo termine dei seminativi per creare praterie alternate a macchie 

e filari prevalentemente di arbusti gestite esclusivamente per la flora e la fauna selvatica; incentivazione del mantenimento e ripristino di 

elementi naturali del paesaggio agrario tradizionale quali siepi, filari, stagni, ecc.; mantenimento dei prati stabili polifiti; incentivi per il 

mantenimento delle tradizionali attività di sfalcio e concimazione dei prati stabili; mantenimento e incremento di siepi e filari con utilizzo di 

specie autoctone; mantenimento delle piante vetuste; incentivazione e attivazione di pascolo bovino ed equino gestito e regolamentato in 

aree a prato e radure boschive; incentivazione delle pratiche agricole per la coltivazione a basso impiego di biocidi, primariamente 
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l’agricoltura biologica; capitozzatura dei filari; incentivi per il mantenimento della biodiversità floristica (specie selvatiche); studio e 

monitoraggio della flora selvatica, dell’avifauna nidificante e della lepidotterofauna degli ambienti agricoli e delle praterie.

Colline Gardesane: conservazione delle fasce boschive; conservazione dei prati, anche tramite incentivi allo sfalcio ed alla concimazione; 

conservazione/creazione di zone umide; mantenimento delle fasce ecotonali; mantenimento delle piante vetuste; mantenimento del mosaico 

agricolo; creazione di siti idonei per la riproduzione dell'avifauna legata ad ambienti agricoli. 

Lago di Garda: conservazione e miglioramento delle vegetazioni perilacuali residue; creazione di aree umide lungo tratti costieri; gestione 

dei livelli idrici del lago con regolamentazione delle captazioni idriche; monitoraggio fioriture algali (cianobatteri); monitoraggio della qualità 

delle acque; mantenimento dei siti riproduttivi dei pesci; studi su Carpione del Garda. 

Aree urbane: mantenimento dei siti riproduttivi, nursery e rifugi di chirotteri; adozione di misure di attenzione alla fauna selvatica nelle attività 

di restauro e manutenzione di edifici, soprattutto di edifici storici. 

Varchi: / 
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3.2 ANALISI DEGLI STRUMENTI DI PIANIFICAZIONE A LIVELLO PROVINCIALE

La Provincia di Brescia ha approvato il Piano Territoriale di Coordinamento con Delibera del Consiglio Provinciale 

n.22 del 22 aprile 2004; successivamente, in seguito alla emanazione della Legge Regionale 11 marzo 2005, n. 12 

e s. m. e i. ha provveduto ad adeguare il Piano alle nuove disposizioni normative.  

Con delibera di Consiglio Provinciale n. 14 del 31 marzo 2009 è stata adottata la Variante di adeguamento del 

PTCP, confermando la struttura del Piano vigente e approfondendo i temi prescrittivi della nuova disposizione 

normativa. Variante quest’ultima, successivamente decaduta in quanto non è mai stata approvata.  

Successivamente con DGP n° 451 del 21 novembre 2011 è stata avviata la revisione del Piano Territoriale di 

Coordinamento Provinciale adottata con DCP n. 2 del 13/01/2014, approvata con DCP 31 del 13/06/2014 e 

pubblicata sul BURL Serie Avvisi e Concorsi n. 45 del 05/11/2014. Ai sensi dell’art.18 c.2 della LR 12/05 le 

previsioni del PTCP con valenza prescrittiva e prevalente sugli atti del PGT sono: 

 le previsioni in materia di tutela dei beni ambientali e paesaggistici; 

 l’indicazione della localizzazione delle infrastrutture riguardanti il sistema della mobilità di interesse 

sovraccomunale; 

 l’individuazione degli ambiti destinati all’attività agricola di interesse strategico; 

 l’indicazione per le aree soggette a tutela o classificate a rischio idrogeologico o sismico delle opere prioritarie di 

sistemazione e consolidamento, nei soli casi in cui la normativa e la programmazione di settore attribuiscano 

alla provincia la competenza in materia con efficacia prevalente. 

Una seconda serie di tematiche, non prescrittive, afferisce ad aspetti più legati alle dinamiche locali, quali la 

quantificazione dello sviluppo comunale, che deve essere indirizzata alla minimizzazione del consumo di suolo ed 

orientata preferibilmente ad azioni di riqualificazione urbanistica, paesistica, ambientale.  

Si procede nel seguito, all’analisi degli elementi cartografici di maggior rilievo per il territorio di Lonato del Garda.  

Nei paragrafi successivi si analizzate puntualmente le tavole “T1.2 – Struttura e mobilità – ambiti territoriali”, “T2.2 – 

Ambiti, sistemi ed elementi del paesaggio”, “T2.6 – Rete verde paesaggistica” e “T04 – Rete Ecologica 

Provinciale”. 

Si ricorda che ai sensi della DGR 8059/2008 si considerano Ambiti agricoli strategici (AAS) “ai fini dell’applicazione del 

comma 4 dell’art. 15 della L.R. 12/05, quelle parti di territorio provinciale connotate da uno specifico e peculiare rilievo, 

sotto il profilo congiunto dell’esercizio dell’attività agricola, dell’estensione e delle caratteristiche agronomiche del 

territorio. L’individuazione degli ambiti agricoli strategici deve quindi avvenire sulla base dei singoli elementi: 

il riconoscimento della particolare rilevanza dell’attività agricola; 

estensione e continuità territoriale di scala sovracomunale, anche in rapporto alla continuità e all’economia di scala 

produttiva e alla qualificazione di particolari filiere e di produzioni tipiche; 

le condizioni di specifica produttività dei suoli. 

Gli ambiti agricoli strategici che la Provincia deve individuare non ricomprendono tutte le aree destinate all’esercizio 

dell’attività agricola, ma quelle parti di territorio (“ambiti destinati all’attività agricola di interesse strategico”) caratterizzate

dagli elementi di particolare rilievo sopraindicati, in modo che per il territorio restante, rimane pienamente salvaguardata 

la competenza primaria del comune in ordine alla disciplina urbanistica”. 

Gli artt.75-76 delle NTA del PTCP disciplinano gli Ambiti destinati all’attività agricola di interesse strategico: 

Art. 75 Ambiti destinati all’attività agricola di interesse strategico 

1. Il PTCP individua, alla tavola 5, anche sulla base delle proposte dei comuni gli ambiti destinati all’attività agricola di 

interesse strategico di cui dell’art. 15, comma 4, della LR 12/05. Tale individuazione riguarda il suolo agricolo, ovvero 

l’insieme delle aree di fatto utilizzate per l’attività agricola e quelle, comunque libere da edificazioni e infrastrutture, 

suscettibili di utilizzazione agricola, ad esclusione delle attività forestali. Essa discende dall’interazione tra la fertilità

dei suoli, le componenti dominanti di uso agricolo e la rilevanza socioeconomica e turistico-ricreativa delle attività 
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agricole nei marco-sistemi territoriali della pianura, della collina e della montagna di cui alla tavola 9, differenziando gli 

ambiti agricoli in base alle peculiarità di ciascuno di essi: 

a) l’ambito della pianura per l’elevata capacità d’uso dei suoli, ovvero per la presenza di suoli adatti ad ogni tipo di 

utilizzo e per la rilevanza socio-economica delle attività agricole che in tale contesto dispongono di ampie superfici 

adatte alla gestione agronomica dei reflui zootecnici. Anche in questo ambito deve tuttavia essere considerato 

l’elevato livello di qualità paesaggistica e ambientale del territorio rurale, arricchita dalla presenza di elementi 

storico-culturali e vegetazionali e dal reticolo idrografico secondario e principale che costituisce la matrice della 

rete ecologica in pianura; 

b) l’ambito collinare e lacustre per la presenza di colture legnose di pregio (vigneti e oliveti) riconosciuti per le 

produzioni di qualità (DOC, IGT, DOCG, DOC ecc.), adagiati su una morfologia di connessione tra montagna, 

pianura e laghi dalla straordinaria valenza paesaggistica ed ecologica; 

c) l’ambito montano a sua volta distinto negli orizzonti di fondovalle, di versante e alta quota: 

I. nel fondovalle sono riprodotte in scala ridotta le condizioni della pianura e l’obiettivo specifico è tutelare le 

aziende e i fondi esistenti, anche come fattore complementare e funzionale alla tutela delle produzioni tipiche 

che si ottengono negli alpeggi d’alta quota; 

II. sui versanti, l’attività agricola è caratterizzata da un valore agroforestale e da estensioni inferiori, tuttavia gli 

ambiti di maggiori dimensioni, di norma superiori a quattro ettari, consentono il mantenimento di un’agricoltura 

professionale che allo stesso tempo è fonte di reddito, di tutela del paesaggio e biodiversità. In condizioni 

favorevoli sono inoltre presenti colture arboree di pregio (es. vigenti, castagneti da frutto) o colture tipiche 

locali. 

III. gli alpeggi di alta quota, utilizzati tra giugno e settembre, che oltre a mantenere i pascoli e gli spazi aperti e la 

biodiversità, costituiscono la base delle produzioni tipiche di qualità in connessione con le aziende di versante 

e fondovalle. Ad eccezione degli alpeggi sono escluse dagli ambiti destinati all’attività agricola di interesse 

strategico le aree agricole presenti in ambiti di elevata naturalità dove prevale il regime di tutela paesaggistica. 

2. Il PTCP caratterizza inoltre gli ambiti agricoli in ragione dello specifico valore ambientale e paesaggistico: 

a) gli ambiti di valore ambientale corrispondono a parchi, riserve naturali, siti rete natura 2000 e corridoi ecologici 

principali di cui all’art. 47 della rete ecologica; 

b) gli ambiti di valore paesaggistico corrispondono ai luoghi della rilevanza percettiva della tavola 2 e agli ambiti 

agricoli di valore paesaggistico ambientale e culturale quali elementi della rete verde di cui all’art. 67, rappresentati 

nella tavola 10. 

3. Non sono qualificate fra gli ambiti destinati all’attività agricola di interesse strategico, anche se rappresentate alla 

tavola 5 del PTCP: 

a) le aree per infrastrutture a rete di livello comunale e sovra comunale, i servizi tecnologici che per loro natura 

devono essere collocati ad adeguata distanza dalle aree abitate; 

b) le aree per gli impianti e le attività la cui localizzazione è sempre ammessa dalla legge anche in deroga agli 

strumenti urbanistici vigenti ovvero è prevista dai piani settoriali sovraordinati, limitatamente alla durata, qualora 

prevista, della relativa autorizzazione; 

c) tutte le porzioni interamente intercluse nel tessuto urbano consolidato, intercluse tra infrastrutture stradali e 

margini urbani per c.a 20.000 m di superficie ovvero quelle frammentate, per almeno tre lati o 2/3 del perimetro, da 

tessuti urbani edificati e compatti che non eccedano la dimensione areale di 5.000 mq; 

d) le aree nei territori dei parchi nazionali, parchi naturali regionali e riserve naturali; 

e) le previsioni dei PGT approvati e compatibili con il PTCP alla data di efficacia del presente piano. 

4. Nei parchi regionali gli ambiti destinati all’attività agricola di interesse strategico di cui alla tavola 5 rappresentano una

proposta per una coerente individuazione degli stessi ambiti nei Piani dei Parchi. 

5. L’individuazione degli ambiti destinati all’attività agricola di interesse strategico ha efficacia prescrittiva e prevalente

sugli atti di PGT ai sensi dell’art. 18 della LR 12/05. 
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Si vuole a questo punto porre l’attenzione alla normativa del PTCP che individua i criteri e le modalità per l’individuazione 

delle aree agricole strategiche, nello specifico si riportano di seguito detti contenuti. 

Art. 76 Criteri e modalità per l’individuazione delle aree agricole a livello comunale 

1. I comuni all’atto della redazione del PGT individuano le aree destinate all’attività agricola nel rispetto degli ambiti 

agricoli destinati all’attività agricola di interesse strategico del PTCP, con la facoltà di apportare rettifiche precisazioni 

e miglioramenti sulla base di oggettive risultanze alla scala locale ai sensi dell’art. 15, comma 5, della LR 12/05 

compatibili con gli obiettivi di cui agli artt. 31 e 74 e con le norme di uso e valorizzazione delle aree agricole dell’art. 

77:

a) connesse al riconoscimento degli insediamenti esistenti o di tessuti insediativi radi oggetto di possibile 

densificazione e all’individuazione di aree di prevalente valore paesistico-ambientale o ecologiche o aree non 

soggette a trasformazione urbanistica; 

b) per la correzione di errori nel passaggio alla scala comunale sulla base dello stato dei luoghi e dello stato di fatto 

della pianificazione comunale; 

c) volte a migliorare l’interazione con il tessuto urbano consolidato in presenza di margini sfrangiati da riqualificare e 

di tessuti agricoli parcellizzati in condizioni di degrado ambientale e paesaggistico, che non variano in diminuzione 

la superficie complessiva degli Ambiti Agricoli a connotazione strategica di cui ai precedenti articoli; 

2. Nei casi di cui al comma 1 per l’approvazione del piano delle Regole si applicano anche i commi 5 e 7 dell’art. 13 

della LR 12/05. 

3. Il piano delle regole: individua e caratterizza le aree destinate all’agricoltura sulla base di un approfondito studio dei 

caratteri del tessuto rurale produttivo comunale, sia negli aspetti socioeconomici e culturali che in quelli territoriali, 

ambientali, naturalistici e paesaggistici, complementari e integrativi alla funzione produttiva agricola. Il piano delle 

regole individua fra le aree agricole: 

a) le aree caratterizzate da aziende agricole vitali sotto il profilo della produzione e della qualità dei prodotti; 

b) le aree agricole di pianura inserite in ambiti di valore ambientale costituite dai corridoi primari della rete ecologica; 

c) le aree agricole di collina e di versante montano, caratterizzate dalla presenza di colture legnose di pregio fra cui 

vigneti oliveti frutteti e pescheti, rilevate da basi geografiche del SIT integrato regionale (DUSAF, SIARL, ortofoto) 

disponibili alla data di efficacia del presente piano; 

d) le aree agricole inserite nei varchi insediativi secondo le modalità di cui all’art. 52. 

e) le aree agricole interessate da vincoli di destinazione connessi alla concessione di contributi pubblici (da verificare 

presso il competente settore agricoltura della provincia); 

f) le aree agricole che assicurano la continuità del sistema rurale-paesistico-ambientale anche con riferimento ad 

analoghi usi e destinazioni dei comuni confinanti; 

g) le aree agricole sulle quali attivare in via prioritaria politiche ed interventi di riqualificazione paesaggistica e/o di 

promozione dell’agricoltura periurbana; 

h) gli ambiti prioritari per la connessione del sistema del verde urbano con il sistema rurale. 

4. La provincia verifica il recepimento degli ambiti destinati all’attività agricola di interesse strategico e la loro modifica in 

sede di valutazione di compatibilità di cui all’art. 15. 

Come indicato dalla normativa sopra richiamata, è facoltà dell’A.C. definire con maggiore dettaglio nel PGT, ed 

eventualmente proporne lo stralcio, gli ambiti classificati dallo strumento sovraordinato quali Ambiti agricoli strategici in 

ordine alla reale situazione dei luoghi e sulla base di oggettive risultanze alla scala locale. 
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Come si può evincere dall’estratto cartografico riportato, le aree coinvolte dall’intervento di piano di recupero in variante 

al PGT vigente sono individuate dal PTCP come “Ambiti agricoli strategici”. 

In ordine alla reale situazione dei luoghi e sulla base di oggettive risultanze alla scala locale, si procede con la richiesta 

all’Ente Provincia di Brescia dell’ attivazione della verifica di assoggettabilità alla VAS congiunta. 

A TAVOLA 1.2: STRUTTURA E MOBILITÀ – SISTEMI TERRITORIALI 

Ai sensi dell'art. 15 della LR 12/05 ed in coerenza con i contenuti della pianificazione e programmazione 

sovraordinata, il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale definisce l'assetto generale delle maggiori 

infrastrutture di mobilità in rapporto all'assetto del territorio provinciale.  

Questa tavola evidenzia i principali elementi del sistema infrastrutturale della provincia: 

- rete viaria con relative intersezioni e parcheggi 

- rete ferroviaria con relative stazioni e fermate 

- sistema di trasporto pubblico a guida vincolata e su gomma con relative stazioni e fermate 

- aeroporti 

- porti, approdi ed installazioni per il trasporto pubblico su natante 

- centri di interscambio merci e passeggeri 

- linee di mobilità dolce (piste ciclabili) 

La rete viaria è classificata in relazione al tipo prevalente di movimento servito o di servizio, mentre le sue 

intersezioni sono classificate in funzione della tipologia. Le infrastrutture sono anche classificate in relazione allo 

stato di avanzamento progettuale ed operativo.  

Nella tavola, al fine di favorire la lettura della connettività delle reti infrastrutturali, è rappresentato il sistema 

insediativo nelle sue componenti di specializzazione d'uso. 

Il PTCP approvato individua il territorio del Comune di Lonato del Garda interamente all’interno dell’areale che 

definisce gli “Ambiti a statuto particolare proposti”. 

Si riportano in seguito un breve estratto delle NTA del PTCP attualmente vigenti inerente agli “Ambiti a statuto 

particolare proposti”. 

“Titolo IV Il Sistema insediativo Capo IV – Ambiti a Statuto Particolare 
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Sono le aree nelle quali il P.T.C.P. si attua attraverso particolari piani per lo più gestiti o da organismi propri o in forma consortile tra gli Enti 

Locali interessati. 

Obiettivi: Obiettivo del P.T.C.P. è l’estensione di tali ambiti in continuità con funzioni di elementi primari della rete ecologica provinciale 

ai sensi anche del precedente art.77. 

Indirizzi: Il P.T.C.P. promuove la pianificazione, i programmi nonché la costituzione di organismi consortili attraverso i progetti

strategici di cui un primo elenco fa parte dello stesso P.T.C.P. oppure attraverso i Piani di Settore o pareri di V.I.A..” 

L’area interessata dalla proposta di Piano di Recupero non è interessata da nessun ambito in particolare. 

La Variante proposte con il presente Rapporto Preliminare si ritiene non sia in contrasto con quanto disciplinato 

dalla “Tavola 1: Struttura e mobilità – sistemi territoriali” del PTCP. 

B TAVOLA 2.2 - AMBITI, SISTEMI ED ELEMENTI DEL PAESAGGIO

I contenuti di natura paesaggistico - ambientale del Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale, oltre a 

rispondere ai già citati disposti della legislazione vigente, devono assolvere ai compiti degli atti confluenti nel 

cosiddetto Piano del Paesaggio Lombardo, con specifica attenzione a configurare una disciplina paesaggistica del 

territorio coerente e di maggior articolazione e definizione di quella di livello regionale del Piano Territoriale 

Paesistico Regionale (PTPR).  

In questo quadro il PTCP assume il ruolo di indirizzo e coordinamento delle politiche paesaggistiche comunali e 

locali, risultando efficace ed esplicito nella definizione di priorità ed indirizzi, al fine di permettere ai comuni di 

attuare in coerenza con esso i contenuti paesaggistici dei Piani di Governo del Territorio.  

In particolare questa tavola risulta utile nel supportare i Comuni nella definizione della carta condivisa del 

paesaggio e della carta delle sensibilità e vulnerabilità del paesaggio comunale.  

Nella tavola sono individuati gli ambiti, i sistemi e gli elementi di rilevanza paesaggistica provinciale. La tavola fa 

riferimento all'Allegato 1 della Normativa "Disciplina per la tutela e la valorizzazione di ambiti, sistemi ed elementi 

del paesaggio della Provincia di Brescia”.  

In questo allegato sono analiticamente descritti gli elementi di tutela del paesaggio: 

 i caratteri identificativi (descrizione e/o sottoclassificazione) 

 gli elementi di criticità 

 gli indirizzi di tutela per i diversi aspetti d'uso (paesaggistico, agricolo, infrastrutturale, sviluppo sostenibile). 

La tavola è scomposta in tre livelli informativi principali: 

 Ambiti di prevalente valore naturale  

 Ambiti di prevalente valore storico e culturale 

 Ambiti di prevalente valore storico sociale e ambiti di prevalente valore fruitivo e visivo percettivo. 

Dall’analisi relativa alla tavola Ambiti, sistemi ed elementi del paesaggio, facente parte della variante del PTCP ad 

oggi vigente, emerge che l’area oggetto di Piano di Recupero è inclusa: 

- nelle Componenti del paesaggio fisico e naturale: cordoni morenici, morfologie glaciali, morfologie lacustri; 

- nel sistema fondamentale della struttura insediava storica di matrice urbana – Architetture civili.  

La Variante proposte con il presente Rapporto Preliminare si ritiene non sia in contrasto con quanto disciplinato 

dalla “Tavola 2.2: Ambiti, sistemi ed elementi del paesaggio” del PTCP. 
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C TAVOLA 2.6 RETE VERDE PAESAGGISTICA

Il PTCP, ai sensi dell'art 24 delle norme di attuazione del PPR, al fine di migliorare la qualità del paesaggio, 

attraverso il disegno della rete a verde, definisce lo scenario paesaggistico provinciale.  

La Tavola 2.6 di cui all'art. 67 "Elementi della rete verde e indirizzi specifici" della normativa di piano, con il 

contributo del Piani d'Indirizzo Forestale, di parchi locali di interesse sovracomunale, di progetti di sistemi verdi 

rurali, di progetti provinciali e sovracomunali di green valley, di progetti di Rete Ecologica, di progetti di 

ricomposizione paesaggistica ed equipaggiamento verde delle fasce contermini ai principali corridoi della mobilità e 

tecnologici: 

 rappresenta gli elementi che costituiscono la rete verde; 

 indica le azioni prioritarie relative alla tutela, conservazione, valorizzazione e fruizione sostenibile; 

 costituisce il luogo preferenziale per l'attivazione dell'insieme delle azioni di contenimento dei processi di 

degrado e/o di riqualificazione degli ambiti di paesaggio. 

Le aree oggetto di Variante urbanistica, sono classificate come “Ambiti dei paesaggi rurali tradizionali” e come 

elementi di rilevanza dei paesaggi culturali.  

La Norma di Piano propria del PTCP all’articolo 67 specifica quanto segue specifica quanto segue. 

“Art. 67 Elementi della rete verde e indirizzi specifici 

1. La tavola 2.6 rappresenta gli elementi che costituiscono la rete verde provinciale. Sono individuate tre tipologie di informazioni: 

a) gli ambiti e gli elementi, esistenti e potenziali, che nel loro insieme costituiscono i paesaggi naturali e culturali soggetti a tutela e 

conservazione; 

b) gli ambiti prioritari dove attivare politiche di ripristino, riqualificazione; 

c) i nodi e gli itinerari, esistenti e potenziali, della rete fruitiva del patrimonio paesaggistico provinciale; 

2. Di seguito si elencano gli elementi della Rete verde e i corrispondenti indirizzi specifici: 

A - Ambiti per la tutela/ripristino della continuità dei paesaggi naturali: 

a) Parchi Regionali e Nazionali, per i quali si rimanda alla normativa di riferimento. 

b) Ambiti della Rete ecologica provinciale, comprendenti: 

Elementi di primo livello della RER 

Aree ad elevato valore naturalistico 

Aree naturali di completamento 

Corridoi ecologici primari 

Corridoi ecologici secondari 

Siti di Rete Natura 2000 

per i quali si rimanda alla normativa della rete ecologica, artt. da 42 a 58. 

[…]”

La variante proposte con il presente Rapporto Preliminare si ritiene non sia in contrasto con quanto disciplinato 

dalla “Tavola 2.6: Rete verde paesaggistica” del PTCP. 
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D TAVOLA 4 - RETE ECOLOGICA PROVINCIALE

La Rete Ecologica Provinciale rappresenta il sistema relazionale funzionale al mantenimento e valorizzazione della 

struttura ecosostemica di supporto alla biodiversità, alla riduzione delle criticità ambientali e per lo sviluppo dei 

servizi ecosistemici.  

La Rete Ecologica Provinciale costituisce riferimento per la pianificazione territoriale e di settore e per le procedure 

di valutazione ambientale di piani e progetti; essa fornisce la struttura di base su cui costruire ed ampliare le 

connessioni ecosistemiche a livello locale orientando gli interventi di mitigazione e/o compensazione che di norma 

accompagnano le trasformazioni urbane.  

La Rete Ecologica Provinciale declina alla scala locale quanto definito all'interno della Rete Ecologica Regionale 

(RER); in essa sono contenute al fine di interconnessione funzionale le aree appartenenti alla Rete Natura 2000.  

La Rete Ecologica Provinciale detta gli indirizzi per la costruzione delle singole reti ecologiche comunali la cui 

elaborazione spetta ai comuni in sede di redazione dei PGT o delle loro varianti.  

Dall’analisi relativa alla tavola Rete ecologica Provinciale, facente parte della variante del PTCP ad oggi vigente, 

emerge che l’area oggetto di Piano di Recupero è interessata esclusivamente dagli “Aree per la ricostruzione 

polivalente dell’agroecosistema”.

Di seguito si riporta in estratto dalla Normativa del PTCP gli indirizzi relativi agli ambiti di cui sopra. 

Art. 48 Aree per la ricostruzione polivalente dell’agroecosistema 

1. Rappresentano le aree agricole soggette a potenziali fenomeni di semplificazione della struttura ecosistemica e di frammentazione e 

abbandono a causa dell'espansione delle strutture urbane ed alla realizzazione delle infrastrutture. 

2. Obiettivi della Rete Ecologica: 

a) mantenimento, miglioramento e incremento degli elementi naturali e paranaturali dell’ecomosaico, valorizzando l’esplicarsi dei servizi 

ecosistemici da loro offerti, al fine di concorrere alla riduzione delle criticità ambientali dell’attività agricola e di quelle derivanti dalle pressioni 

esercitate dal sistema insediativo urbano e al fine di migliorare la funzionalità ecosistemica territoriale. 

b) mantenimento di un equilibrato rapporto fra aree edificate, infrastrutturate e territorio libero, ripristino dei degradi artificiali e naturali, 

arricchimento delle componenti che possono assumere un ruolo attivo nella ricostruzione dell’ ecomosaico rurale . 

3. Per tali ambiti si indicano i seguenti indirizzi: 

Generali:

a) Contenere i rischi di consumo e compromissione degli spazi liberi esistenti di rilevanti dimensioni nella definizione delle scelte 

localizzative di urbanizzazioni ed infrastrutturazioni in sede di revisione degli strumenti urbanistici locali; 

b) valutare che le trasformazioni previste in ambito urbano non comportino fenomeni di frammentazione o abbandono di coltivi che possano 

sfociare in degrado del contesto agricolo dal punto di vista eco-paesistico; 

c) i progetti di realizzazione di nuove opere devono essere soggetti ad una specifica analisi che verifichi il mantenimento della qualità e della 

funzionalità ecologica; devono essere previste idonee misure di mitigazione che evitino i consumi indebiti di ambiente naturale e la sua 

frammentazione; devono essere previste compensazioni significative sul piano quantitativo e qualitativo; 

d) prestare particolare attenzione alla definizione ed al governo delle frange urbane che confinano con il contesto rurale favorendo la 

predisposizione di apposite “aree filtro” a valenza prevalentemente paesistica che possano svolgere anche un ruolo all’interno delle reti 

ecologiche di livello comunale e provinciale; 

e) valorizzare gli ambiti agricoli come piattaforma privilegiata per interventi di conservazione e miglioramento della qualità dei mosaici 

ecosistemici di livello locale, attraverso il corretto posizionamento di nuove unità naturali e di elementi del paesaggio (siepi e filari, macchie 

arboreo arbustive); 

f) promuovere la realizzazione di ecosistemi filtro a servizio del sistema della depurazione; 

g) promuovere la realizzazione di interventi (fasce inerbite, fossati, barriere vegetali, sistemi di ritenuta delle acque di ruscellamento e dei 

sedimenti, ecc.) finalizzati ad una gestione appropriata della conservazione del suolo e delle acque; 
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h) mantenimento della dotazione di strutture ecosistemiche lineari nelle aree agricole (filari, piantate, fasce arboreo - arbustive) attraverso la 

conservazione delle esistenti o la loro riproposizione negli interventi di riorganizzaione dei coltivi; 

i) favorire interventi di valorizzazione della viabilità poderale ed interpoderale attraverso la realizzazione e/o l’arricchimento di filari arborei 

lungo i margini che possano svolgere anche un ruolo dal punto di vista ecosistemico oltre che paesaggistico; 

j) verifica della tutela dei segni morfologici del territorio anche attraverso la valorizzazione paesaggistica e naturale in sede di analisi dei 

piani e dei progetti; 

k) per le aree agricole delle colture di pregio (vigneti, oliveti) mantenimento degli elementi tipici dell'organizzazione agraria che ne 

caratterizzano la tipicità, l'unitarietà e il significato e loro valorizzazione attraverso l’uso ed il corretto posizionamento di nuove unità naturali 

(siepi e filari,ecc.) selezionate in base alla compatibilità col contesto locale; 

l) mantenimento dei prati e delle marcite; 

m) favorire l’agricoltura conservativa e le pratiche di lavorazione rispettose del suolo 

n) tutela e valorizzazione dei percorsi delle rogge e dei canali irrigui evitando, se possibile, alterazioni rilevanti e interruzioni dei tracciati; 

o) rispetto, da parte delle previsioni degli strumenti comunali di governo del territorio e dei loro piani attuativi, delle indicazioni contenute 

nella tabella allegata alla DGR VIII/10962 del 30 dicembre 2009 riferita agli elementi di primo livello della RER e in quelle contenute nel 

documento Rete Ecologica Regionale (giugno 2010) all'interno delle schede riferite alla Provincia di Brescia (nn. da 111 a 114, da 126 a 

135, da 144 a 155, da 169 a 173) alla voce "Indicazioni per l'attuazione della Rete Ecologica Regionale – Elementi di secondo livello". 

Omissis” 

La variante proposta con il presente Rapporto Preliminare si ritiene non sia in contrasto con quanto disciplinato 

dalla “Tavola 4: Rete Ecologica Provinciale” del PTCP. 

L’Allegato IV alla Normativa: Repertorio dei varchi insediativi di supporto alla Rete Ecologica cartografa con 

precisione le aree interessate da varchi. Nel comune di Lonato del Garda sono presenti tre varchi, nello specifico ci 

si riferisce ai varchi n. 14, 81 e 82. Tutti e tre i varchi qui in parola risultano essere collocati ad una distanza 

considerevole dall’ambito di Variante al Piano delle Regole del PGT qui in esame.
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Estratto “Allegato IV alla Normativa: REPERTORIO DEI VARCHI INSEDIATIVI DI SUPPORTO ALLA RETE 

ECOLOGICA” 
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Estratto “Allegato IV alla Normativa: REPERTORIO DEI VARCHI INSEDIATIVI DI SUPPORTO ALLA RETE 

ECOLOGICA” 
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4. PIANO DI INDIRIZZO FORESTALE (PIF)
I “Piani di Indirizzo Forestale” sono strumenti di pianificazione settoriale concernenti l’analisi e la pianificazione del 

territorio forestale, necessari alle scelte di politica forestale, quindi attuativi della pianificazione territoriale 

urbanistica con valenza paesistico–ambientale, di raccordo tra la pianificazione forestale e la pianificazione 

territoriale e di supporto per le scelte di politica forestale. L’atlante “Piano di Indirizzo Forestale (PIF)” è costituito da 

tavole relative al territorio di pianura e collina, contenenti mappe che rappresentano ubicazione, tipologia e 

attitudine (naturalistica, produttiva, paesaggistica, ecc.) dei boschi, zonazione delle aree di rischio incendi, 

delimitazione di aree a valore multifunzionale (paesaggistico, naturalistico, didattico, ecc), vincoli, piani di 

trasformabilità, viabilità, ecc. informazioni orientate a fornire indicazioni per interventi e azioni di pianificazione 

territoriale. Il Piano di Indirizzo Forestale (PIF) 2009-2024 della Provincia di Brescia è stato approvato con Delibera 

di Consiglio Provinciale n.26 del 20 aprile 2009; successivamente, il Piano ha subìto alcune rettifiche (D.D. n.1943 

del 10/09/2009) e modifiche (DGP n. 462 del 21/09/2009 e DGP n. 185 del 23/04/2010). Il PIF classifica i 

soprassuoli forestali nel territorio di competenza della Provincia secondo le caratteristiche ecologiche e quelle 

colturali. La distribuzione territoriale dei soprassuoli così classificati è riportata nella “Tavola 3 – Carta delle 

tipologie forestali”. In coerenza con gli orientamenti ed i princìpi ispiratori del PIF, la Provincia promuove ed 

indirizza la realizzazione di interventi e la gestione delle risorse forestali secondo destinazioni o funzioni prevalenti, 

indicate dal PIF medesimo in un quadro di azioni orientate alla valorizzazione multifunzionale dei boschi. In 

particolare, la Provincia orienta la propria progettualità e la gestione forestale al fine di valorizzare: la funzione 

naturalistica, la funzione didattico-fruitiva, la funzione di ricostituzione ambientale, la funzione paesaggistica, la 

funzione protettiva e la funzione produttiva. Il Piano di Indirizzo Forestale (o semplicemente “PIF”) è previsto dalla 

LR 31/2008, che lo definisce (art. 47, comma 3) come strumento: 

 di analisi e di indirizzo per la gestione dell’intero territorio forestale assoggettato al piano; 

 di raccordo tra la pianificazione forestale e la pianificazione territoriale; 

 di supporto per la definizione delle priorità nell’erogazione di incentivi e contributi; 

 per la individuazione delle attività selvicolturali da svolgere. 

In altri articoli, inoltre, la LR 31/2008 assegna al PIF il compito di: 

 individuare e delimitare le aree qualificate bosco, in conformità alle disposizioni dell’art. 3 della legge in parola 

(art. 42, c. 6); 

 delimitare le aree in cui la trasformazione del bosco può essere autorizzata; definire modalità e limiti, anche 

quantitativi, per le autorizzazioni alla trasformazione del bosco; stabilire tipologie, caratteristiche qualitative e 

quantitative e localizzazione dei relativi interventi di natura compensativa, in conformità alla legge stessa, ed ai 

provvedimenti della Giunta regionale (art. 43, c. 5: si tratta della DGR 675/2005 e s.m.i.); 

 prevedere eventualmente obblighi di compensazione di minima entità ovvero l’esenzione dall’obbligo di 

compensazione in relazione ad alcuni particolare interventi (art. 43, c. 6); 

 poter derogare alle norme forestali regionali, previo parere obbligatorio e vincolante della Giunta Regionale; 

 regolamentare il pascolo, definendo aree e modalità per l’utilizzo di mandrie e greggi per la ripulitura di boschi e 

di terreni incolti a scopo di prevenzione degli incendi boschivi e di conservazione del paesaggio rurale, secondo 

le modalità e nel rispetto dei limiti stabiliti nel regolamento di cui all’articolo 50, comma 4 (Norme Forestali 

Regionali, R.R. 5/2007); 

 contenere al suo interno i piani di viabilità agro-silvo-pastorale, da redigere allo scopo di razionalizzare le nuove 

infrastrutture e di valorizzare la interconnessione della viabilità esistente (art. 59, c. 2). 

Ulteriori informazioni possono essere chieste agli Uffici Territoriali Regionali o a comunità montane e parchi 

regionali. 
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I presenti criteri sono stati approvati con DGR 7728 del 24 luglio 2008 e pubblicati sul BURL n° 34, 1° supplemento 

straordinario, del 19.08.2008. La parte III, "Procedure amministrative" è stata interamente sostituita con DGR 6089 

del 29 dicembre 2016, pubblicata sul BURL serie ordinaria n. 2 del 9 gennaio 2016. 

Le Norme Tecniche di Attuazione del PIF al “Titolo II – Rapporto con gli altri strumenti di pianificazione“ specifica 

che: 

“Art. 16 – Rapporti con il PTCP e con la pianificazione paesistica 

Il presente PIF è redatto in coerenza con gli indirizzi e i contenuti del Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP) approvato con 

d.C.P. n. 22 del 2 aprile 2004. In forza dell’art. 48, comma 2, della l.r. 31/2008, nonché dell’art. 16 “Progetti strategici” delle NTA del PTCP, il 

PIF assume la valenza di specifico piano di settore del PTCP stesso.  

Con riferimento alla cartografia “Paesaggio” del PTCP, per le porzioni del territorio dei comuni elencati nel precedente art. 4 la 

perimetrazione dei boschi e delle foreste contenuta nel presente PIF, costituendo atto di maggior dettaglio, sostituisce, anche con effetto 

sugli indirizzi di tutela paesistica del PTCP, l’analoga perimetrazione di cui alla tav. 2 del PTCP stesso. L’approvazione da parte della 

Provincia dei PIF concernenti le porzioni territoriali ricadenti in Comunità Montane o Parchi, ai sensi dell’art. 47, comma 4, della l.r. 31/2008, 

comporta i medesimi effetti sostitutivi. Il presente PIF costituisce strumento di attuazione della rete ecologica provinciale per gli aspetti 

riguardanti il settore forestale. 

[…]”

“Art. 18 – Rapporti con la pianificazione comunale 

Ai sensi dell’art. 48, comma 3, della l.r. 31/2008, le delimitazioni delle superfici a bosco e le prescrizioni sulla trasformazione del bosco di cui 

al presente PIF sono immediatamente esecutive e costituiscono automaticamente variante agli strumenti urbanistici vigenti. 

Relativamente al Piano di Governo del Territorio il PIF costituisce presupposto fondamentale per la redazione del “quadro ricognitivo e 

programmatorio di riferimento per lo sviluppo economico e sociale del comune” e del “quadro conoscitivo del territorio comunale” di cui 

rispettivamente alle lettere a) e b) dell’art. 8 (Documento di piano) della l.r. n. 12/2005. 

In sede di redazione dei PGT e di variante o adeguamento degli strumenti urbanistici comunali le individuazioni, anche cartografiche, di 

maggior dettaglio di cui all’art. 15, comma 2, lett. a) delle presenti NTA devono essere supportate da un parere tecnico obbligatorio e 

vincolante del Settore Agricoltura della Provincia. 

Ai fini pianificatori di cui sopra: 

a) i piani comunali dovranno essere redatti in coerenza con i contenuti del PIF per tutti gli aspetti inerenti gli elementi del paesaggio fisico-

naturale e agrario, anche sulla base delle informazioni e delle indagini messe a disposizione nell’ambito del SITFOR; 

b) in particolare compete al piano comunale rilevare, ad una appropriata scala di dettaglio, gli elementi individuati dal PIF ad una scala di 

semidettaglio, con particolare riguardo alle aree coperte da bosco, così come definito nella legislazione regionale vigente, ed agli elementi 

vegetazionali minori (ad es. ripe boscate, filari, siepi), verificandone l’effettiva presenza ed estensione territoriale; 

c) la VAS dei piani e programmi comunali deve espressamente considerare gli effetti delle scelte sulle superfici boscate individuate dal PIF o 

dall’analisi di maggior dettaglio del piano locale, e prevedere la consultazione del competente ufficio provinciale. 

Le norme tecniche di attuazione del Piano delle Regole e gli indirizzi del Documento di Piano dovranno espressamente riportare, facendoli 

propri, ancorché eventualmente adattati alle condizioni specifiche verificate in dettaglio, i contenuti del titolo III delle presenti NTA. 

[…]”

“Art. 33 – Trasformazioni a fini urbanistici 

Qualora per specifiche esigenze si ravvisasse, in sede di redazione degli strumenti urbanistici comunali, di altri strumenti di governo del 

territorio o di loro varianti, la necessità di procedere a trasformazioni di bosco a fini urbanistici, dovrà essere redatta un’apposita previsione 

motivata con allegata relazione contenente: l’attestazione circa l’inesistenza di aree alternative a quelle previste per la realizzazione

dell’intervento urbanistico comportante trasformazione, con particolare riferimento alle aree esterne agli ambiti destinati all'attività agricola di 

interesse strategico individuati dal Piano territoriale di coordinamento provinciale; 



55 

b) la perimetrazione di dettaglio (scala 1:2.000, su base fotogrammetrica e catastale) della superficie forestale da trasformare; 

c) una relazione forestale che verifichi la compatibilità della trasformazione con le valenze ecologiche e funzionali del bosco (struttura, forma 

di governo, tipologia forestale, attitudine funzionale), con particolare attenzione alle tipologia forestali presenti e agli elementi di valenza 

individuati in sede di analisi e sintetizzati nelle carte del valore delle destinazioni di cui alle Tavv. n. 3a, 3b, 3c, 3d, 3e, 3f, indicate dal PIF per 

le superfici forestali oggetto di proposta di trasformazione; 

d) l’individuazione delle misure compensative, nel rispetto dei rapporti di compensazione e delle indicazioni (completamento rete ecologica, 

rimboschimenti didattico ricreativi, ecc.) individuati dal presente PIF e, nel caso dei comuni di pianura e delle colline moreniche del Garda e 

della Franciacorta (come individuati nell’allegato n.1 alle presenti NTA), le aree destinate ad intervento compensativo mediante

imboschimento o riqualificazione dei boschi. 

Trasformazioni a fini urbanistici non sono in ogni caso permesse in boschi non trasformabili o trasformabili per cause di pubblica utilità di cui 

ai precedenti artt. 31 e 32, ad eccezione di quanto previsto al successivo art.38.” 

“Art. 34 – Tipologie di trasformazioni ammissibili 

Il PIF definisce le seguenti categorie di trasformazione del bosco: 

a) trasformazioni ordinarie a delimitazione esatta; 

b) trasformazioni ordinarie di tipo areale; 

c) trasformazioni speciali.” 

Dalla lettura degli elaborati cartografici del Piano di Indirizzo Forestale è possibile verificare che l’area relativa alla 

Variante oggetto del presente Rapporto Preliminare non è interessata dalla presenza di aree boscate. 

Individuazione aree boscate e filari (fonte: Geoportale della Provincia di Brescia) 

5. PIANO DEL TRAFFICO DELLA VIABILITÀ EXTRAURBANA (PTVE) 
Il Piano del Traffico della Viabilità Extraurbana della Provincia di Brescia è stato approvato con DCP n. 27 del 

24/09/2007 e successivamente modificato e aggiornato con successive delibere (DCP n. 18 del 31/03/2009, DCP 

n. 43 del 27/09/2010 e DCP n. 19 del 30/05/2011, DCP 55 del 30/09/2012, DCP 48 del 29/11/2013 e DCP 47 del 

23/12/2015.). Il PTVE è uno strumento di pianificazione introdotto dal Nuovo codice della strada il cui campo di 
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studio è riferito alla maglia extraurbana provinciale e al sistema della mobilità su gomma non di linea. Gli obiettivi 

del Piano sono definiti dal Codice stesso e rispondono ai principi della sostenibilità, mirando a razionalizzare l'uso 

delle risorse attuali attraverso la gestione ottimale delle infrastrutture esistenti: migliorare le condizioni di 

circolazione e di sicurezza stradale e ridurre l'inquinamento acustico ed atmosferico, nell'ottica del risparmio 

energetico e del rispetto dei valori ambientali. Per raggiungere tali obiettivi, è stato assunto il principio della 

gerarchizzazione e specializzazione della rete viaria in applicazione al Codice della strada, ricercando condizioni di 

compatibilità tra esigenze di accessibilità e caratteristiche insediative ed ambientali del territorio. Mediante la 

classificazione funzionale la rete è stata distinta in primaria/principale (destinata primariamente al transito), 

secondaria (con funzione di penetrazione dei singoli ambiti territoriali) e locale, con funzione di accesso ai centri 

abitati. Il regolamento viario è uno strumento necessario per l'attuazione del PTVE e costituisce parte integrante 

della classificazione funzionale delle strade, presupposto essenziale in materia di sicurezza stradale. Inoltre il 

"Regolamento viario" avvia un processo di approfondimento, riordino e specificazione del notevole numero di 

norme riguardanti la manutenzione e gestione delle strade: sulla base della classificazione funzionale trovano 

applicazione le norme del Titolo II del Nuovo codice della strada e del relativo Regolamento, in particolare gli 

articoli riguardanti le categorie di traffico ammesse in piattaforma, le fasce di rispetto stradali, l'occupazione della 

sede stradale, gli accessi, il trasporto eccezionale e i mezzi pubblicitari. La tavola 2 “Classificazione tecnico 

funzionale della rete stradale esistente”, aggiornata a settembre 2015, individua all’interno del territorio comunale il 

seguente tracciato viario di competenza provinciale: 

SP 04 Due Porte - Padenghe: classificata come “strada di tipo C”, è collocata lungo il confine nord del Comune 

di Lonato d/G; 

SP 25 Cunettone – Esenta: classificata parzialmente come “strada di tipo F extraurbana” e parzialmente come 

“strada di tipo C”; 

SP 28 Mocasina – Bedizzole – Calcinato - Montichiari: classificata come “strada di tipo C”, è collocata lungo il 

confine nord-ovest del Comune di Lonato d/G; 

SP 567 del Benaco: classificata come “strada di tipo C”; 

SP 572V1 di Salò Variante 1: classificata come “strada di tipo C”, è collocata lungo il confine nord-est del 

Comune di Lonato d/G; 

L’area oggetto di Piano di Recupero è servita dalla viabilità locale. 
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PTVE � Tavola 2 � Classificazione tecnico-funzionale della rete stradale esistente (Fonte: http://orarilinee.trasportibrescia.it) 
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A MONITORAGGIO DEL TRAFFICO

Il sistema di monitoraggio del traffico della Provincia di Brescia è costituito da 47 sezioni stradali poste lungo la rete 

provinciale e statale del territorio provinciale, attrezzate permanentemente con spire ad induzione magnetica 

collegabili a strumenti di misura per il rilievo dei flussi di traffico (quantità e lunghezza dei veicoli) e delle velocità 

veicolari, per periodi continuativi di dieci giorni, quattro volte l'anno. L’unica eccezione è costituita dalla postazione 

della Tangenziale Sud di Brescia, in cui il rilievo si effettua, salvo problemi agli strumenti, tutti i giorni, con un 

sistema a microonde.  

I dati relativi ai flussi di traffico costituiscono informazioni essenziali nella valutazione degli interventi manutentivi, di 

adeguamento o sviluppo della rete infrastrutturale, oltre che nella valutazione dell'opportunità di iniziative di 

carattere amministrativo. La Provincia di Brescia utilizza per il rilievo dei flussi veicolari strumenti Marksman 680 di 

Famas System (Ora, Bolzano), apparecchiature alimentate a batteria e gestibili da PC, collegabili a spire ad 

induzione elettromagnetica inserite nella pavimentazione stradale. La spira induttiva è ottenuta con tre giri di filo 

disposti secondo una forma quadrata (con lato di 2 m) ed è alloggiata all'interno di solchi (con profondità di 7 cm) 

praticati nella pavimentazione stradale per mezzo di una fresa. Una singola spira installata su una corsia stradale 

consente la misura della portata veicolare sulla base del seguente principio di funzionamento.  

La corrente elettrica fornita da un generatore a batteria (di cui è dotato l'apparecchio di misura) attraversa il filo 

costituente la spira, generando un campo magnetico. Quando la massa metallica di un autoveicolo transita sulla 

spira si verifica una variazione di questo campo magnetico riducendo l'intensità della corrente circolante nella spira. 

Questa variazione produce un segnale elettrico (che dura per tutto il tempo di permanenza del veicolo nella zona di 

rilevazione) consentendo così la segnalazione della presenza del veicolo e quindi il conteggio.  

L'apparecchio registratore è dotato di un timer interno per cui il conteggio può essere tradotto in portate veicolari su 

prefissati intervalli di tempo.

La Provincia di Brescia ha stabilito quest'ultimo parametro in modo che lo strumento registri i dati di flusso ad 

intervalli orari. È opportuno precisare che il tempo di occupazione da parte di un veicolo della zona di rilevazione 

dipende dalla lunghezza del veicolo stesso, nonché dal suo tempo di passaggio.  

Se con una sola spira si misurano la portata veicolare, il tasso di occupazione e la densità, con due spire induttive 

disposte su una stessa corsia è possibile risalire alla velocità istantanea dei veicoli in transito. I vantaggi della 

tecnica di rilevamento con spire induttive risiedono nella facilità di installazione dei sensori e nel costo contenuto, 

imputabile in massima parte ai lavori di installazione.  

Questa tecnica di misura può comportare, tuttavia, una certa distorsione dei dati; infatti le spire conteggiano 

accuratamente i veicoli viaggianti ad alta velocità, ma generano errori considerevoli nei casi di basse velocità o di 

veicoli in fase di arresto. Il rilevamento interessa le principali direttrici di traffico lungo la viabilità provinciale e 

statale, incluse le sezioni ai confini provinciali, in coordinamento con le Amministrazioni provinciali confinanti. Ai fini 

dell'individuazione delle sezioni sono stati utilizzati anche i dati della matrice origine-destinazione ISTAT 2001, 

valutando l'applicabilità dei risultati derivanti dall'indagine alla possibilità di sviluppare modelli matematici di 

simulazione del traffico. In ciascuna sezione il rilievo viene ripetuto quattro volte nel corso dell'anno (uno per 

stagione).  

La durata dell'indagine è di dieci giorni continuativi, comprensivi di un solo fine settimana. Tra due successivi rilievi 

intercorre un periodo di almeno un mese.  

La Provincia di Brescia ha cura nell'evitare periodi caratterizzati da condizioni di traffico "atipiche", quali festività, 

variazioni negli orari scolastici, eventi speciali e occasionali (fiere, manifestazioni sportive, ecc.), verificando 

l'assenza di fattori di perturbazione (cantieri stradali, incidenti stradali, ecc.). All’interno del Comune di Lonato del 

Garda, ad oggi, sono localizzate 2 sezioni di rilievo. 
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SIGLA STRADA STRADA PROG. COMUNE CODICE POSTAZIONE

BSSPEXSS567 SPBS 567 DEL BENACO 7+400 Lonato d/G BSSPEXSS567_01 

BSSPEXSS567 SPBS 567 DEL BENACO 7+400 Lonato d/G BSSPEXSS567_02 

Riguardo al monitoraggio del traffico della Provincia di Brescia si rimanda al Rapporto Ambientale del PGT vigente. 

B TRASPORTO PUBBLICO LOCALE

Il Comune di Lonato del Garda è servito dalle seguenti linee di Trasporto Pubblico Locale: 

- LN008 Carpenedolo – Sirmione (prol. Calvisano); 

- LS034 Carpenedolo – Desenzano - Brescia; 

- LN026 Brescia - Verona. 

Inoltre il territorio viene attraversato dalla seguente linea di TPL 

- LN009 Brescia – Padenghe sul Garda – Portese. 
 

 
Immagine � Mappa trasporti Brescia � Area Bassa Bresciana Est (Fonte: http://orarilinee.trasportibrescia.it) 
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C PISTE CICLOPEDONALI

Lonato del Garda è interessato da varie piste ciclopedonali come mostrato di seguito. 

Sono evidenziati in color rosa i percorsi ciclopedonali adiacenti alle strade mentre in color verde quelli sui sentieri; 

inoltre viene riportata una tabella in cui vengono esplicitate le distanze di ogni percorso, il tipo di fondo, la 

pendenza e il dislivello. 

Immagine � Mappa piste ciclopedonali di Lonato del Garda (Fonte: http://www.piste-ciclabili.com) 

La variante in oggetto prevede la realizzazione di una pista ciclo-pedonale. 
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D PROGRAMMA REGIONALE DELLA MOBILITÀ E DEI TRASPORTI (PRMT)
Il Programma Regionale della Mobilità e dei Trasporti, previsto dalla LR 6/2012, orienta le scelte infrastrutturali e 

rafforza la programmazione integrata di tutti i servizi (trasporto su ferro e su gomma, navigazione, mobilità 

ciclistica) per migliorare la qualità dell’offerta e l’efficienza della spesa. Con questo strumento, Regione Lombardia 

indica l’assetto fondamentale delle reti infrastrutturali prioritarie e individua il sistema degli interventi da attuare, 

sulla base della domanda di mobilità e degli obiettivi di programmazione socio-economica e governo del territorio. Il 

Programma Regionale della Mobilità e dei Trasporti (PRMT) è stato approvato dal Consiglio Regionale il 20 

settembre 2016 e si caratterizza per un approccio innovativo ed integrato al tema dei trasporti e delle relazioni 

esistenti tra mobilità e territorio, ambiente e sistema economico, ponendo al centro l’analisi delle esigenze di 

mobilità dei cittadini. Il Programma delinea una Lombardia “connessa col mondo” e competitiva, accessibile, con 

trasporti di qualità sicuri, integrati e sostenibili, sia per la mobilità delle persone che delle merci. Con queste finalità 

sviluppa una serie di interventi per: 

 ridurre la congestione stradale, principalmente nelle aree e lungo gli assi più trafficati; 

 migliorare i servizi del trasporto collettivo; 

 incrementare l’offerta di trasporto intermodale; 

 contribuire a ridurre gli impatti sull’ambiente; 

 favorire la riduzione dell’incidentalità stradale rispettando gli obiettivi posti dalla UE. 
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6 ANALISI DEGLI STRUMENTI DI PIANIFICAZIONE DI SETTORE A LIVELLO COMUNALE

Per poter procedere ad analizzare gli effetti significativi sull’ambiente, sul paesaggio, sul patrimonio culturale e 

sulla salute umana derivanti dalle proposte di Variante al Piano delle Regole del PGT vigente di Lonato del Garda 

risulta indispensabile delineare un prospetto sintetico delle principali interferenze della variante stessa con le 

tematiche di interesse ambientale rilevate rispetto ai principali strumenti di pianificazione comunale. In particolar 

modo nei successivi capitoli si affronteranno i seguenti temi: 

 l’individuazione della destinazione urbanistica vigente e quella eventualmente proposta con la Variante; 

 la collocazione geografica rispetto al Tessuto Urbano Consolidato; 

 le classi finali di sensibilità paesistica; 

 i vincoli amministrativi e sovraordinati eventualmente riscontrabili; 

 la classe di fattibilità geologica; 

 la presenza del Reticolo Idrico Minore; 

 le presenze urbanizzative eventualmente rilevate. 

Di seguito si riporta la tabella dell’analisi dettagliata in merito alla verifica delle possibili interferenze con gli 

strumenti di pianificazione locale.  

PDR VIGENTE
Aree salvaguardia e residenze ed altri edifici di valore storico-architettonico; Beni 
di interesse archeologico (L44/2004 art. 10, 11, 12)

PDR PROPOSTA DI VARIANTE

Aree salvaguardia e residenze ed altri edifici di valore storico-architettonico; Beni 
di interesse archeologico (L44/2004 art. 10, 11, 12 assoggettate a piano di 
recupero �PR�.

DDP – SISTEMA DEI VINCOLI
L�area d�intervento è interessata nella porzione ovest e sud dal Limite rispetto 
stradale.  

DDP – SISTEMA DELLA MOBILITÀ
L�ambito di PR è in diretto affaccio, in lato ovest e sud, con il tracciato viario 
denominato Via Monte Semo.  

DDP – TRASPORTO PUBBLICO LOCALE E ACCESSIBILITÀ 

PEDONALE ALLE FERMATE
Non vi è la presenza di trasporto pubblico nella zona 

AP – CARTA DELLE CLASSI FINALI DI SENSIBILITÀ 

PAESISTICA
Classe 3 � sensibilità paesistica media 

CARTA DELLA FATTIBILITÀ PER L’APPLICAZIONE DELLE 

NORME GEOLOGICHE DI PIANO

L�ambito è totalmente classificato come: 
- Classe 2 fattibilità con modeste limitazioni (2c e 2d) 

CARTA DEL RETICOLO IDRICO CON INDICAZIONE DELLE 

FASCE DI TUTELA
Le aree in oggetto non sono interessate dalla presenza di corsi d�acqua. 

REC – QUADRO RICOGNITIVO
L�ambito di interesse è definito come Elementi di frammentazione - barriere 
insediative e parzialmente nei seminativi semplici e arborati 

REC – TAVOLA DI PROGETTO DELLA RETE ECOLOGICA

COMUNALE

L�ambito di interesse è definito come Elementi di frammentazione - barriere 
insediative e come Aree di salvaguardia. 

REC – CORRIDOIO DI CONNESSIONE FRA I PLIS ISTITUITI 

DAI COMUNI DI DESENZANO D/G E CASTIGLIONE D/S
L�ambito di PR non interferisce in alcun modo con i corridoi di connessione 
previsti tra i PLIS istituiti nei comuni contermini. 
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PDS – AMBITI PER SERVIZI PUBBLICI O DI INTERESSE 

PUBBLICO – STATO DI FATTO

L�ambito di intervento non coinvolge servizi pubblici e/o di interesse pubblico 
esistenti. 

PDS – AMBITI PER SERVIZI PUBBLICI O DI INTERESSE 

PUBBLICO – PROGETTO

L�ambito di intervento non coinvolge servizi pubblici e/o di interesse pubblico di 
nuova previsione. 

PDS – APPROVVIGIONAMENTO IDRICO E STRUTTURE 

TECNOLOGICHE DI SERVIZIO

Le aree interessate dal progetto di PR sono servite dalla Rete di distribuzione 
dell�acqua potabile. 

PDS – STIMA DI SMALTIMENTO DEI REFLUI URBANI E 

STRUTTURE TECNOLOGICHE DI SERVIZIO

Le aree interessate dal progetto di PR NON sono servite dalla Rete smaltimento 
dei reflui urbani. 

PDS – OSSIGENODOTTO E STRUTTURE TECNOLOGICHE DI 

SERVIZIO

Dall�analisi della cartografia di riferimento si evince che nelle immediate 
vicinanze al PR vi è la rete dell�ossigenodotto. 

PDS – ELETTRODOTTO E STRUTTURE TECNOLOGICHE DI 

SERVIZIO

Sulle aree interessate dal progetto non si rileva la presenza della Rete 
dell�elettrodotto.  

Di seguito si procede all’analisi delle indicazioni fornite dal Documento di Piano, Piano dei Servizi, Piano delle 

Regole, Studio Territoriale Agronomico e Studio Geologico vigenti per l’area oggetto di intervento.  

A DOCUMENTO DI PIANO – SISTEMA DEI VINCOLI VIGENTE

Dall’analisi della carta del Sistema dei Vincoli Amministrativi facente parte del Documento di Piano del PGT 

vigente, relativamente l’area oggetto di Piano di Recupero, si sottolinea la presenza di una fascia di rispetto 

stradale che interessa una piccola porzione del comparto.  

Le Norme Tecniche di Attuazione del Piano delle Regole all’articolo 49 disciplinano le “Aree di rispetto delle 

infrastrutture per la mobilità”. Di seguito viene riportato l’articolo in oggetto. 

Estratto tavola DP – T02b Sistema dei Vincoli del PGT vigente 
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B ANALISI PAESISTICA

Il Piano di Governo del Territorio del Comune di Lonato del Garda è dotato di Analisi Paesistica allegata al 

Documento di Piano. Il Piano Paesistico Comunale è parte fondamentale ed integrante del quadro ricognitivo del 

Documento di Piano, primo elemento del Piano di Governo del Territorio: la figura di questa analisi, il suo ruolo e il 

suo impianto derivano dall’insieme di prescrizioni espresse nelle Norme di Attuazione del Piano Paesaggistico 

Regionale e nella Legge Regionale n.12 dell’11 Marzo 2005. Di seguito verranno puntualmente analizzate tutti gli 

elaborati cartografici costituenti l’Analisi Paesistica comunale. 

CARTA DELLE CLASSI FINALI DI SENSIBILITÀ PAESISTICA

Attraverso l’analisi dedotta dalla sintesi delle classi, vengono restituite le valutazioni paesistiche finali in un’unica 

rappresentazione cartografica con la quale si conclude l’iter analitico-valutativo del Piano Paesistico Comunale. Le 

classi di sensibilità paesistica sono state sintetizzate mediante opportune correzioni dei perimetri delle classi 

precedentemente individuate, al fine di definire ambiti omogenei e compatti: a partire quindi dal grado più basso, 

attribuito alla classe 1, è stato valutato l’intero territorio.  
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All’ambito oggetto di Piano di Recupero l’Analisi Paesistica comunale assegna la classe finale di sensibilità 

paesistica: CLASSE 3 – SENSIBILITÀ PAESISTICA MEDIA.

L’allegato A01AP – Relazione definisce la classe 3 come di seguito riportato: 

“è stata assegnata alle aree di valore paesistico, storico e ambientale diffuso, come riconoscimento di un valore e di una necessità di tutela 

di tali ambiti in quanto portatori di un’identità riconoscibile dal fruitore del paesaggio; si tratta di alcuni nuclei di antica formazione, di grandi 

aree agricole che si evidenziano per qualità ed omogeneità (in particolare se adiacenti ai nuclei antichi, proprio al fine della riconoscibilità del 

territorio). Sono qui comprese anche aree di elevata percezione poste al limite del continuum urbanizzato ed ambiti urbani rappresentativi. 

Rientrano in questa classe la vasta area dei cordoni morenici che per le loro caratteristiche morfologiche meritano di essere tutelate e 

valorizzate maggiormente rispetto all’intorno. Ricadono nella medesima classe anche le piccole coltivazioni a vigneto, uliveto e frutteto 

localizzati nell’immediata vicinanza dei centri abitati o inglobati negli stessi.” 

Estratto tavola AP – T10b Carta delle classi finali di sensibilità paesistica del PGT vigente 

C PIANO DELLE REGOLE

Come già anticipato la proposta di Piano di Recupero comporta la modifica agli atti di PGT. Nello specifico la 

variante urbanistica analizzata nella presente Relazione implica una rettifica degli elaborati cartografici del Piano 

delle Regole vigente in quanto verrà inserita per l’area di salvaguardia la disposizione di Piano di Recupero. 

Il favorevole accoglimento del progetto di Piano di Recupero comporta una modifica alle Norme Tecniche di 

Attuazione del Piano delle Regole e nello specifico all’articolo 46, punto 3, comma 6. 
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Di seguito si riporta l’estratto di Norma variato. 

I nuovi testi introdotti sono in grassetto azzurro 
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….omissis….. 
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6.  Per il piano di recupero convenzionato evidenziato come PR nelle tavole grafiche del PDR 
valgono I disposti di cui alla convenzione del …/…./……. 
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PR conv 

Modifica alle cartografie del PdR vigente 

D STUDIO GEOLOGICO COMUNALE

Il Comune di Lonato del Garda è dotato della “Componente geologica, idrogeologica e sismica del piano di 

governo del territorio”, redatto ai sensi dell’art. 25 della L.R. 12/05 e secondo la D.G.R. 8/7374 del 28/05/2008. 

Si riportano di seguito, in estratto, le disposizioni relative alle classi di fattibilità geologica del territorio comunale, 

desunte dalla relazione dello studio geologico vigente che interessano l’area di cui al Piano di Recupero (classi di 

fattibilità geologica 2c, 2d). 

CLASSE 2 - FATTIBILITA' CON MODESTE LIMITAZIONI 

In questa classe sono comprese zone con modeste limitazioni alla modifica della destinazione d’uso dei terreni ed all’utilizzo a scopi 

edificatori, che possono essere superate mediante approfondimenti d’indagine e accorgimenti tecnico-costruttivi e senza l’esecuzione di 

opere di difesa. Per gli ambiti assegnati a questa classe sono stati indicati gli eventuali approfondimenti da effettuare e le specifiche 

costruttive degli interventi edificatori. Si specifica che le indagini e gli approfondimenti prescritti dalle norme di fattibilità geologica 

(limitamente ai casi consentiti) dovranno essere realizzati prima della progettazione degli interventi in quanto propedeutici alla pianificazione 

dell’intervento ed alla progettazione stessa. Copia delle indagini effettuate e della relazione geologica di supporto deve essere consegnata, 
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congiuntamente alla restante documentazione, in sede di presentazione di Piani Attuativi (L.R. 12/05, art.14) o in sede di Permesso di 

Costruire (L.R.12/05, art.389). Si sottolinea che gli approfondimenti di cui sopra non sostituiscono, anche se possono comprendere, le 

indagini previste dal D.M. 11 Marzo 1988 e/o D.M. 14/09/05 e successive revisioni. Vengono assegnate alla classe 2 le normative di vincolo 

connesse alle “Aree di conoide non recentemente riattivatosi o completamente protetta (Cn)” evidenziate al cap. 10.1.1., cui si rimanda per 

ogni dettaglio prescrittivo. 

2a - Aree ad alta vulnerabilità delle acque sotterranee (prima falda, non sfruttata ad uso idropotabile) 

[…]

2b - Area allagata per difficoltà di smaltimento delle acque di pioggia. 

[…]

2c - Aree di elevato interesse geomorfologico, paesaggistico e vegetazionale (peraltro in parte già rientranti nelle zone di vincolo ambientale 

e idrogeologico): 

Ambito delle colline moreniche maggiormente articolate, a morfologia ondulata con ripiani subpianeggianti; alternanza di zone boscate, 

oliveti, vigneti, e prati permanenti. 

Fascia Perilacustre 

Per queste aree si riconoscono limitazioni alla modifica delle destinazioni d’uso legate al valore morfologico-paesaggistico e naturalistico di 

queste aree. 

Sono consentite tutte le tipologie d’intervento. Si raccomanda particolare attenzione alla regimazione delle acque superficiali ed alla modifica 

dello stato dei luoghi. 

Si raccomanda, a tal fine, di non modificare il naturale scorrimento delle acque meteoriche e di ridurre al minimo gli sbancamenti ed i riporti 

di materiali, al fine di non alterare l’equilibrio naturale dei pendii. 

L’impermeabilizzazione delle superfici sarà consentita solo laddove strettamente. 

Per la fascia perilacustre si raccomanda inoltre: 

Il rimodellamento del terreno può essere concesso solo laddove necessario per interesse pubblico 

La realizzazione di qualsiasi intervento dovrà in ogni caso tenere in considerazione i fenomeni geomorfici connessi con la dinamica

lacustre. 

Sono consentiti, anzi auspicati, periodici interventi di pulizia della spiaggia e delle zone confinanti. 

2d – Area con versanti da debolmente a mediamente inclinati (inclinazione compresa tra 5° e 20°). 

In questa sottoclasse sono consentiti: 

• gli interventi di viabilità pubblica e privata 

• opere di urbanizzazione 

• interventi di ricostruzione 

• interventi di ampliamento in elevazione e in planimetria 

• nuovi interventi edificatori 

• attività produttive 

La loro realizzazione è subordinata alla predisposizione di una relazione geologica eseguita ai sensi del D.M.LL.PP. 14/01/2008, supportata 

da indagini geognostiche mediante prove in situ (sondaggi, prove penetrometriche, indagini sismostratigrafiche, ecc.) e/o in laboratorio su 

campioni di terreno. 

Lo studio geologico dovrà valutare la compatibilità dell’intervento con le caratteristiche geologiche, geomorfologiche ed idrogeologiche

dell’area, con particolare attenzione alla caratterizzazione geotecnica dei terreni di fondazione ed alla verifica della stabilità dei versanti. 
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Dovranno essere valutate attentamente le modalità realizzative per qualsiasi tipo d’intervento ed in particolare per quelli che prevedano 

l’esecuzione di operazione di scavo o interventi di riprofilatura dei versanti, predisponendo all’occorrenza opere di contenimento preventivo 

dei fronti di scavo e/o di consolidamento del pendio. 

Estratto tavola 14/b – Carta della fattibilità per l’applicazione delle norme geologiche di piano 

La componente geologica, idrogeologica e sismica del Piano di Governo del Territorio con l’elaborato cartografico 

“T 3/A” individua il reticolo idrico del Comune di Lonato del Garda con le relative fasce di tutela. 

Le aree oggetto di intervento NON sono interessate dalla presenza né di corsi d’acqua né dalle relative fasce di 

rispetto.  

E RETE ECOLOGICA COMUNALE

La pianificazione delle reti ecologiche si pone come obiettivo prioritario quello di fornire agli ecosistemi residui in 

paesaggi frammentati le condizioni necessarie a mantenere in essi la vitalità in tempi lunghi di popolazioni e 

specie, con effetti anche a livelli ecologici superiori. Dall’inizio degli anni ‘90 il Consiglio d’Europa è impegnato 

nell’attuazione di una strategia comune in difesa della diversità biologica e dei paesaggi. Nell’elaborazione di 

questa strategia si è assistito ad una vera e propria rivoluzione nel modo di intendere la politica della natura in un 

ambiente a forte antropizzazione. Si è, infatti, abbandonata la tradizionale concezione della tutela della natura per 

“isole” adottando una concezione della valorizzazione della natura per “reti ecologiche” con una logica “reticolare”. 

Per “rete ecologica” si intende un sistema interconnesso di unità ecosistemiche, al cui interno si riconoscono 

numerosi elementi territoriali con funzioni diverse. Tale interconnessione, solo di rado e per limitate estensioni di 

territorio, è esistente mentre nella maggior parte dei casi è solo potenziale, da realizzare attraverso specifiche 

strategie di ripristino ambientale. 

 Risulta importante riconoscere ed, eventualmente, ricreare le connessioni naturali al fine di limitare il processo di 

frammentazione ambientale. Esso interviene su una preesistente eterogeneità naturale portando alla 

giustapposizione di tipologie ecosistemiche, di tipo naturale, seminaturale ed artificiale, differenti strutturalmente e 

funzionalmente tra loro. Costituendo una gravissima minaccia alla biodiversità ecologica è un processo in fase di 
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accelerazione esponenziale a livello globale. Si sovrappone ad altri disturbi antropogenici influenzando i movimenti 

degli individui e la loro presenza, abbondanza e persistenza con ricadute a livello di comunità e di ecosistema. 

Obiettivo di una rete ecologica tradizionale è quello di offrire alle popolazioni di specie mobili (quindi soprattutto 

animali) che concorrono alla biodiversità la possibilità di scambiare individui e geni tra unità di habitat tra loro 

spazialmente distinte. In particolare, l’intento deve essere quello di offrire un substrato polivalente alla tutela 

dell’ambiente e ad uno sviluppo sostenibile del territorio. 

Gli elaborati della Rete Ecologica Comunale facenti parte del Piano di Governo del Territorio vigente di Lonato d/G 

classificano l’area oggetto dell’intervento di Piano di Recupero come di seguito riportato: 

 T01REC – Quadro ricognitivo:  L’ambito di interesse è definito come Elementi di frammentazione - barriere 

insediative e parzialmente nei seminativi semplici e arborati 

 T02REC – Tavola di progetto della Rete Ecologica Comunale:  L’ambito di interesse è definito come 

Elementi di frammentazione - barriere 

insediative e come Aree di salvaguardia.

 T03REC – Corridoio di connessione fra i PLIS istituiti dai  

 comuni di Desenzano d/G e Castiglione d/S: L’ambito di PR non interferisce in alcun modo 

con i corridoi di connessione previsti tra i PLIS 

istituiti nei comuni contermini. 

Si ricorda che qualora vengano indicate misure di mitigazione che prevedano l’inserimento di alberature sarà 

necessario ricorrere alla scelta di vegetazione autoctona. Per facilitare tale operazione vengono, nell’allegato 

A01REC – Relazione allegato al PGT, riportate, le schede delle essenze arboree e delle essenze arbustive 

utilizzabili. 

F PIANO DEI SERVIZI

Il Piano dei Servizi vigente del Comune di Lonato del Garda individua in due distinti elaborati cartografici, stato di 

fatto e di progetto, i servizi pubblici e/o di interesse pubblico e collettivo.  

In entrambe le cartografie non emerge, per le aree oggetto di Piano di Recupero, né la preesistenza né la futura 

previsione di servizi pubblici. 

L’ambito di Piano di Recupero alla data di redazione del presente Rapporto preliminare risulta essere già servito da 

tutti i principali sottoservizi a rete presenti nel Comune di Lonato del Garda ad esclusione dello smaltimento delle 

acque reflue. 

Si ricorda comunque che tutte le opere relative ai servizi a rete devono essere eseguite, per quanto possibile, con 

le modalità previste dalla «Direttiva per la realizzazione delle reti tecnologiche nel sottosuolo» impartita dal 

Ministero dei lavori pubblici il 3 marzo 1999 (pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale n. 58 in data 11 marzo 1999). 

Tutte le opere le cui installazioni comportino l'emissione di onde elettromagnetiche, sia in bassa frequenza che in 

alta frequenza, devono essere collocate in modo che non comportino alcun inquinamento da elettrosmog e 

comunque devono essere conformi alle norme vigenti in materia e, se queste ultime lo richiedano, al parere 

dell'ARPA o ad altri pareri obbligatori degli organi preposti alla sorveglianza sanitaria o ambientale. 

Tutte le opere inerenti il ciclo delle acque, dall'approvvigionamento idrico fino al recapito finale degli scarichi liquidi 

di qualsiasi genere, devono essere conformi alle disposizioni di cui al D.Lgs. 152/2006. 
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RETE IDRICA PUBBLICA

Compito prioritario dell’ATS è di garantire un adeguato controllo delle acque fornite al consumo umano, con il 

prelievo in punti delle rete idrica pubblica rappresentativi dell’acqua che giunge nelle abitazioni dei cittadini. I punti 

rete presenti nel territorio dell’ATS di Brescia sono 727. Per la sola città di Brescia sono stati individuati 29 punti 

rete. Il controllo dei pozzi, sorgenti e punti di approvvigionamento da corpo idrico superficiale (laghi e torrenti) è 

invece di competenza degli enti gestori dell’acquedotto. Per garantire la tutela della salute del consumatore è 

necessario il monitoraggio continuo, effettuato dagli Enti gestori, ed il controllo periodico dell’ATS, al fine di evitare 

rischi di natura microbiologica e chimica correlati al consumo di acqua non conforme agli standard qualitativi fissati 

dalla normativa. La frequenza di monitoraggio della qualità dell’acqua di prelievo è stabilita dal Decreto Legislativo 

31/2001 che abbina il numero dei controlli ai volumi di acqua erogata nell’anno. 

Le analisi dei campioni di acqua, effettuate dal Laboratorio di Sanità Pubblica dell’ATS, sono volte a rintracciare la 

presenza di microorganismi che sono indicatori di contaminazione microbiologica (in particolare di natura fecale), o 

chimica, che può derivare da fenomeni naturali o da attività antropiche (fonti di inquinamento). La ricerca di 

fitosanitari (diserbanti, antiparassitari) è svolta per conto dell’ATS di Brescia dal Laboratorio di Sanità Pubblica 

dell’ATS Val Padana dal 1 Aprile 2011. 

Nel Comune di Lonato del Garda vi sono i seguenti undici punti di lettura: 

PUNTO DI LETTURA REPARTO CATEGORIA TIPO PRELIEVO

VIA GRAMSCI  Fontanella Pubblica Pozzo Acquedotto Comunale Serbatoio / Potabilizzatore 

VIA MANCINO - C/O CIMITERO Fontanella Pubblica Pozzo Acquedotto Comunale Serbatoio / Potabilizzatore 

VIA CERUTI Fontanella Pubblica Pozzo Acquedotto Comunale Serbatoio / Potabilizzatore 

VIA CAMPAGNA DI SOTTO Fontanella Pubblica Pozzo Acquedotto Comunale Serbatoio / Potabilizzatore 

VIA ARRIGA ALTA Fontanella Pubblica Pozzo Acquedotto Comunale Serbatoio / Potabilizzatore 

VIA GALILEI Fontanella Pubblica Pozzo Acquedotto Comunale Serbatoio / Potabilizzatore 

SEDENA VIA XXIV MAGGIO Fontanella Pubblica Pozzo Acquedotto Comunale Serbatoio / Potabilizzatore 

VIA CENTENARO - CENTENARO Fontanella Pubblica Pozzo Acquedotto Comunale Serbatoio / Potabilizzatore 

ESENTA VIA SAN MARCO Fontanella Pubblica Pozzo Acquedotto Comunale Serbatoio / Potabilizzatore 

VIA MAGUZZANO - MAGUZZANO Fontanella Pubblica Pozzo Acquedotto Comunale Serbatoio / Potabilizzatore 

VIA MADONNA DELLA SCOPERTA - 
MADONNA DELLA SCOPERTA 

Fontanella Pubblica Pozzo Acquedotto Comunale Serbatoio / Potabilizzatore 

SOSTANZE E VALORI LIMITE:

PARAMETRO
VALORE DI 

PARAMETRO

ALLEGATO I PARTE B D.LGS. 2 /02/2001, N. 31 E S.M.  

Antimonio 5,0 g/l 

Contaminante di natura prevalentemente antropica, presente nella crosta 
terrestre in concentrazione pari a 0,2 ppm Le principali fonti antropogeniche 
dell�elemento sono l�attività mineraria, metallurgica e l�uso di carbone quale 
combustibile. 

Arsenico 10 g/l 
Di origine prevalentemente naturale. Può però derivare da alcuni composti che 
trovano impiego come pesticidi, erbicidi ed insetticidi e che possono contaminare 
le falde. 

Benzene 1,0 g/l 
Contaminante organico di natura antropica. Inquinante proveniente da derivati 
del petrolio, produzione industriale e traffico veicolare in particolare. 



76 

PARAMETRO
VALORE DI 

PARAMETRO

ALLEGATO I PARTE B D.LGS. 2 /02/2001, N. 31 E S.M.  

Benzo(a)pirene 0,010 g/l 
Contaminante organico di natura antropica; fa parte della classe degli Idrocarburi 
Policiclici Aromatici 

Boro 1,0 mg/l di origine prevalentemente naturale 

Cadmio 5,0 g/l 

Contaminante di natura prevalentemente antropica. Può provenire dallo 
spargimento sui campi coltivati dei fertilizzanti a base di fosfati ed essere 
rilasciato nell'ambiente con i processi di incenerimento delle materie plastiche e 
di altri materiali che contengono questo elemento in forma di pigmento o come 
stabilizzante. 

Cromo (Totale) 50 g/l 

Contaminante di natura prevalentemente antropica. Il cromo entra nell'aria, 
nell'acqua e nel terreno in forma di cromo(III) e cromo(VI) formato attraverso 
processi naturali e attività umane. Le attività umane principali che aumentano le 
concentrazioni di cromo (III) sono la lavorazione di acciaio, cuoio e tessuti. Le 
principali attività umane che aumentano le concentrazioni di cromo (VI) sono la 
lavorazione di sostanze chimiche, tessuti e cuoio, l'elettro pittura ed altre 
applicazioni industriali del cromo (VI). Queste applicazioni aumentano 
soprattutto la concentrazione di cromo in acqua. Anche attraverso la 
combustione del carbone il cromo finisce in aria e attraverso la deposizione dei 
rifiuti il cromo finisce nel terreno. La sua determinazione è prevalentemente 
eseguita in Assorbimento atomico (AA) o con un plasma induttivamente 
accoppiato(ICP). 

Cromo esavalente (Cr(VI)) 

NON rientra 
nel D.Lgs. 

2/02/2001, n. 
31 e s.m. 

Contaminante di natura prevalentemente antropica. La metodica analitica 
utilizzata più frequentemente per il suo riconoscimento è di tipo colorimetrico 
(spettrofotometria UVVIS). Insieme al Cromo (III) va a costituire il cromo totale. 
Se risulta essere l�unica forma presente come contaminazione il suo valore sarà 
circa lo stesso del cromo totale, tenendo presente che una leggera differenza 
sarà imputabile alla diversa tecnica analitica utilizzata. 

Rame 1,0 mg/l 
Il rame è una sostanza molto comune che si presenta naturalmente in ambiente 
e si diffonde in esso attraverso fenomeni naturali. Può derivare anche dalla 
corrosione delle tubazioni 

1,2 dicloroetano 3,0 g/l 
Contaminante organico di natura antropica. Usato come solvente e intermedio 
nella produzione del PVC. 

Tricloroetilene e Tetracloroetilene. 
Somma delle concentrazioni 

10 g/l Contaminanti organico di natura antropica. Solventi molto utilizzati nell�industria. 

Cianuro 50 g/l Contaminante di natura antropica. Ha origine industriale 

Fluoruro 1,50 mg/l 
Ha origine prevalentemente naturale ma può derivare anche da attività industriali 
presenti sul territorio. 

Piombo 10 g/l 
Contaminante che può derivare anche dalla corrosione delle tubazioni di piombo 
o da serbatoi di accumulo e rubinetterie. Deriva da scarichi industriali. 
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PARAMETRO
VALORE DI 

PARAMETRO

ALLEGATO I PARTE B D.LGS. 2 /02/2001, N. 31 E S.M.  

Mercurio 1,0 g/l 

Il mercurio è un metallo che si presenta naturalmente nell'ambiente. Entra 
nell'ambiente come risultato della naturale rottura dei minerali in rocce e del 
terreno attraverso esposizione a vento e ad acqua. Il rilascio di mercurio da 
sorgenti naturali è rimasto più o meno lo stesso nel corso degli anni. La 
concentrazione di mercurio nell'ambiente sta ancora aumentando; ciò si 
attribuisce all'attività umana. Secondo alcune stime circa l�80% del mercurio 
immesso nell�ambiente deriva da fonti naturali (erosione delle rocce da parte 
degli agenti atmosferici e dei fiumi, vaporizzazione dalla crosta terrestre), il 
rimanente 20%, di origine antropica, deriva dalla combustione di petrolio e 
carbone nelle centrali elettriche, da inceneritori e da perdite relative all�utilizzo 
del mercurio nell�industria delle vernici e della carta (come antimuffa), 
nell�industria della plastica (catalizzatore nella sintesi di poliuretani e del cloruro 
di vinile), negli impianti cloro-soda (ove è utilizzato come catodo nell�elettrolisi 
del cloruro di sodio), nella fabbricazione di dispositivi elettrici (lampade a vapori 
di mercurio, batterie, interruttori a mercurio), nella fabbricazione di termometri e 
barometri. 

Nichel 20 g/l 

Naturalmente presente nelle acque che attraversano sottosuoli con particolare 
composizione mineralogica, il nichel può anche derivare dalle attività antropiche 
sul territorio, essendo utilizzato principalmente nella produzione di acciai e leghe 
al nichel e dalla corrosione delle tubazioni 

Nitrato (come NO3) 50 mg/l 
fa parte del ciclo naturale dell�azoto, proviene da dilavamento di terreni trattati 
con fertilizzanti e dall�ossidazione dell�ammonio in acque superficiali che 
ricevono scarichi civili e dell�allevamento.. 

Nitrito (come NO2) 0,50 mg/l 

fa parte del ciclo naturale dell�azoto, è un prodotto intermedio di 
ossidazione/riduzione biologica, proviene da dilavamento di terreni trattati con 
fertilizzanti e dall�ossidazione dell�ammonio in acque superficiali che ricevono 
scarichi civili e dell�allevamento.. 

Antiparassitari-Totale 0,50 g/l 

Contaminanti organici di natura antropica. Provenienti da trattamenti agricoli, 
sono una classe di composti estremamente ampia e in continua evoluzione con 
caratteristiche chimiche e fisiche anche molto diverse fra loro. Il parametro 
include anche la determinazione dei metaboliti che presenta difficoltà analitiche 
spesso notevoli. Sono presenti stagionalmente (primavera-estate) soprattutto in 
acqua superficiale ma anche in acque sotterranee poco protette 

Cloruro di vinile 0,5 g/l 
Contaminante organico di natura antropica. Usato nella produzione del PVC, la 
fonte principale è la migrazione da tubazioni in PVC non plasticizzato 
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PARAMETRO
VALORE DI 

PARAMETRO

ALLEGATO I PARTE B D.LGS. 2 /02/2001, N. 31 E S.M.  

Idrocarburi policiclici aromatici 
(totale) 
-benzo(b)fluorantene 
- benzo(k)fluorantene 
- benzo(ghi)perilene 
- indeno(1,2,3-cd)pirene 

0,10 g/l 
Contaminanti organici di natura antropica. Derivano dal petrolio e principalmente 
dalla combustione parziale del materiale organico. 

Trialometani-Totale 30 g/l 
Contaminanti organici di natura antropica. Si formano per reazione della 
sostanza organica naturale presente nell�acqua con il cloro o ipoclorito di sodio 
utilizzati per la disinfezione. 

Clorito 700 g/l 
Contaminante di natura antropica; è un sottoprodotto della disinfezione con 
biossido di cloro 

Selenio  di origine prevalentemente naturale 

Vanadio 50 g/l di origine prevalentemente naturale 

PARAMETRO
VALORE DI 

PARAMETRO

PARAMETRI INDICATORI

ALLEGATO I PARTE C D.LGS. 2/02/2001, N. 31 E S.M.

Hanno una valenza sanitaria indiretta o comunque meno rilevante rispetto ai 
parametri delle tabelle Parte B ma indicano la possibile presenza di altri 
contaminanti indesiderati. 

Alluminio 200 g/l 
E� un indicatore dell�efficienza del trattamento quando vengono utilizzati prodotti 
per la potabilizzazione delle acqua che contengono questi elementi (es. 
flocculanti a base di alluminio) e dello stato delle tubazioni. 

Ammonio 0,50 mg/l 
Nell�ambiente deriva principalmente da processi metabolici e da attività agricole 
e industriali; può anche avere origine geologica. È un indicatore di possibile 
inquinamento batterico da scarichi fognari o animali 

Cloruro 250 mg/l 

Influenza le qualità organolettiche dell�acqua; è ampiamente distribuito in natura 
sotto forma di sali di sodio (NaCl), di potassio (KCl) e di calcio (CaCl2), oppure di 
origine animale se derivano da deiezioni animali e umane. In quest�ultimo caso 
la loro presenza è connessa a inquinamento da liquami. La soglia di percezione 
organolettica (sapore salato) dei cloruri di sodio e di calcio nelle acque potabili è 
intorno a 200 � 300 milligrammi/litro 

Conduttività 
2500 Scm -1 

a 20 °C 
Influenza le qualità organolettiche dell�acqua 

Ossidabilità 5,0 mg/l O2 Parametro indicatore aspecifico di qualità ed efficienza di trattamento 

Solfato 250 mg/l 
Influenza le qualità organolettiche I solfati (SO42-) sono composti contenenti 
zolfo e sono normalmente presenti nell'acqua in seguito al passaggio attraverso 
le rocce. Contaminazioni da scarti industriali possono percolare nelle falde. 

Sodio 200 mg/l Influenza le qualità organolettiche 
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PARAMETRO
VALORE DI 

PARAMETRO

PARAMETRI INDICATORI

ALLEGATO I PARTE C D.LGS. 2/02/2001, N. 31 E S.M.

Hanno una valenza sanitaria indiretta o comunque meno rilevante rispetto ai 
parametri delle tabelle Parte B ma indicano la possibile presenza di altri 
contaminanti indesiderati. 

Ferro 200 g/l 

Prevalentemente di origine naturale E� un indicatore dell�efficienza del 
trattamento quando vengono utilizzati prodotti per la potabilizzazione delle acqua 
che contengono questi elementi (es. flocculanti a base di ferro) e dello stato 
delle tubazioni. 

Manganese 50 g/l Prevalentemente di origine naturale 

Durezza 
valori 

consigliati: 15-
50° F 

è una caratteristica naturale dell�acqua, che deriva sostanzialmente dalla 
presenza in soluzione di ioni calcio e magnesio; 

Torbidità 

Accettabile 
per i 

consumatori e 
senza 

variazioni 
anomale 

parametro che definisce le qualità organolettiche e di accettabilità dell�acqua 

PARAMETRO
VALORE DI 

PARAMETRO
PARAMETRI MICROBIOLOGICI

PARAMETRI E VALORI DI PARAMETRO ALLEGATO I PARTE A
-PARTE B E ALLEGATO II CONTROLLO DI ROUTINE

D.LGS. 2/02/2001, N. 31 E S.M.

Escherichia coli 
0/100 

ml 

In 
bottiglia 
0/250ml 

Non rappresenta un vero pericolo per la salute ma è un indice di: sicuro 
inquinamento fecale o potabilizzazione e disinfezione insufficienti 

Enterococchi 
0/100 

ml 

In 
bottiglia 
0/250ml 

Non rappresenta un vero pericolo per la salute ma è un buon indicatore di: 
contaminazione fecale resistenza alla clorazione dell�acqua sospetta presenza 
di enterovirus 

Coliformi 
0/100 

ml 

In 
bottiglia 
0/250ml 

non sono sicuri indicatori di contaminazione fecale, segnalano l�efficienza della 
depurazione e l�integrità della rete idrica; la loro presenza a livelli elevati indica 
contaminazione da patogeni 

Stafilococchi patogeni 0/250 ml 
La loro presenza rivela: scadenti condizioni igieniche dell'ambiente e degli 
impianti 

Pseudomonas aeruginosa 0/250 ml 
Indica la presenza di carbonio organico assimilabile dai batteri. Spesso 
componente della flora batterica naturale delle acque. La sua resitenza alla 
clorazione ne facilita la crescita nella rete degli acquedotti 

Clostridium perfringens (e sue 
spore) 

0/100 ml 
La presenza di spore e/o forme vegetative può essere indice di: inquinamento 
di vecchia data o intermittente, risultando utile nel monitoraggio delle reti 
idriche che sono influenzate da/o di provenienza superficiale 
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PARAMETRO
VALORE DI 

PARAMETRO
PARAMETRI MICROBIOLOGICI

PARAMETRI E VALORI DI PARAMETRO ALLEGATO I PARTE A
-PARTE B E ALLEGATO II CONTROLLO DI ROUTINE

D.LGS. 2/02/2001, N. 31 E S.M.

Microrganismi vitali a 37°C e 22°C 
senza limiti (n / 1 

ml) 

Rappresentano la biomassa microbica vitale, quindi tutti i microrganismi 
coltivabili (batteri aerobi, lieviti e muffe). Le diverse temperature di incubazione 
definiscono l'origine della contaminazione, che a 37°C presumibilmente deriva 
da animali a sangue caldo e a 22°C prevalentemente dall'ambiente (non 
fecale). La presenza di microrganismi vitali, fornisce utili informazioni sui 
trattamenti e lo stato delle reti idriche. 

Cianoficee 
Inferiore a 

100.000 cellule/L 

Sono alghe microscopiche verde-azzurre, presenti nell�ambiente acquatico. 
Possono ritrovarsi in acqua destinata al consumo umano quando essa è 
ottenuta da acqua superficiale in cui è in atto una fioritura algale, dovuta alla 
presenza delle specie: Planktothrix rubescens (oscillatoria), Anabaena flos-
aquae/lemmermanii, Microcystis aeruginosa. 

G ZONIZZAZIONE ACUSTICA VIGENTE

Le problematiche legate all’inquinamento acustico sono emerse nella loro reale e significativa consistenza solo da 

pochi anni. La causa principale del ritardato interesse è riconducibile alla minor valenza generalmente attribuita ai 

particolari aspetti connessi a questa tematica, rispetto alle questioni legate all’inquinamento atmosferico, 

all’inquinamento delle acque o la gestione dei rifiuti. Il rumore è spesso considerato un problema di natura 

prettamente locale, nei confronti del quale esiste da sempre una diversa sensibilità nei paesi della Comunità 

Europea ma anche in ambito nazionale, in funzione della cultura, delle abitudini di vita, della gestione del territorio. 

Ulteriore fattore che ha generalmente portato a sottovalutare questa tematica è riconducibile alla natura degli effetti 

dell’inquinamento acustico, che sono poco evidenti, subdoli, non eclatanti, come invece accade per le 

conseguenze di altre forme di inquinamento ambientale. Tra le strategie volte alla riduzione del rumore, la 

classificazione acustica del territorio risulta essere uno strumento di pianificazione essenziale per poter disciplinare 

l’uso e le attività svolte nel territorio stesso. 

L’Amministrazione Comunale di Lonato del Garda, osservando i princìpi fondamentali in materia di tutela 

dell’ambiente e della salute del cittadino dall’inquinamento acustico, in attuazione del DPCM del 1 marzo 1991, 

della Legge 26 ottobre 1995 n. 447 “Legge quadro sull’inquinamento acustico” e della L.R. 10 agosto 2001 n.13 

“Norme in materia di inquinamento acustico”, ha provveduto affinché il Comune di Lonato del Garda si dotasse di 

un Piano di classificazione acustica del territorio comunale, al fine di poter assegnare a ciascuna porzione del 

territorio una delle sei classi indicate nella Tabella A del DPCM 14 novembre 1997. 

Le aree coinvolte dal progetto di Piano di Recupero sono classificate come “Classe III – Aree di tipo misto” con un 

limite massimo diurno di 60 dB(A) ed un limite massimo notturno di 50 dB(A). 

Fanno parte di questa classe le aree residenziali con presenza di attività commerciali, servizi, etc., le aree verdi 

dove si svolgono attività sportive, le aree rurali dove sono utilizzate macchine agricole. 

Sono state comprese in questa classe le aree residenziali caratterizzate dalla presenza di viabilità anche di 

attraversamento, di servizi pubblici e privati che soddisfino bisogni non esclusivamente locali, comprese attività 

commerciali non di grande distribuzione, uffici, artigianato a ridotte emissioni sonore e le aree rurali interessate da 
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attività che impiegano macchine operatrici da identificarsi con le aree coltivate e con quelle interessate dall'attività 

agreste. 

In questa classe sono state inserite anche le fasce di transizione dalla classe superiore (IV) a quella inferiore (II). 

In particolare si sottolinea che la scelta di inserire il complesso residenziale della frazione Bettola e Madonna della 

Scoperta in classe III (nonostante nelle Linee Guida sia prevista la classe II) è stata dettata dal fatto che sono 

presenti molte aziende agricole. 

Per tali aree i valori limite stabiliti dal D.P.C.M. 14/11/1997 sono: 

Rientrano in tale classe: 

- tutte le zone agricole; 

- le zone residenziali a cui non è stata attribuita la classe II. 

I progettisti       Arch.Sara Sigurtà 


